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AI PUBBLICISTI 



Il sittema delle regioni nell'ordinamento del nuovo 
Stato- d' Italia, messo Taori dal Minghett! quando tenne il 
ministera dell'interno, e caduto con lui, diede occasione 
a GiuKeppe Montanelli di scrivere e pubblicare questo 
Trattalo nella Nuova Europa, delia quale egli era stalo 
uno dei fondatori. 

Eletto poi con tarda giùstisia Depntato al Parlamento, 
egli aveva in animo di propugnare in quel conseaso e 
dichiarare mofigiormRntc ali ordini, di cui sono cjui poste 
le fondamcnln. alloiquaiido fossa pÌDcinto al buon genio 
d'Italia, che i suoi legislatori, stanchi d'inseguire le nu- 
vole, prendessero finalmente a discutere questa materia 
prima di ogni Stato. Anzi narrano in tale proposito cor 
loro, che lo avvicinarono negli ultimi mesi del viver suo, 
com'egli si riserbasse di poriaie alla Camera principal- 
mente di questo, e che alla sua gentile natura, già tra- 
vagliata assai dalla fortuna e dagli uomini, nuocessero forse 
l' assiduità e ti ^nde amore, con cui andava ricercando 
le storie e le costituzioni dei popoli, per esordire nel nuovo 
arringo parlamentare non solo con alto subietto, ma in 
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modo degDO del subietlo. E ccrlamcnte euf^e di^giie avreiii' 
mo udite da lui, e pari all' aspottazìone, che iiictlcva di 
sÈ non tanto l'oratore, quanto lo scienziato: impercioc- 
cbè ers in )ui quella mirabile felicità propria dell'inge- 
gno italiano, e non ceocessi, almeno in egual misura, a 
verua aluo popolo, per cui alia più gran virtù di poesia 
vanito in esso congiunte in sommo grado le severe fa- 
coltà del geomeira. 

Dopo la morte di lui, l' Associazione Democratica di i 
Firenze volendo onorar l' uomo benemerito della libertà 
e della scienza, nè stimando esBervi cosa pìii grata agli 
estìnti che quella di continuarne ai superstiti i bencfìcj, 
deliberò di far raccogliere e pubblicare a sue spese la 
serie di scrini, che di lui comparvero intorno all' Orrfi- 
namento Nazionale nella Nuova Europa; affinchè il libro 
aesicarasse loro quella durata ed efficacia, die non era 
8 eperarsi dalle vagabonde e caduche pagine d' un giornale. 

Se non che soppresse, come ogmm sa, li/ AhsocììizÌohI 
politiche, e incalzando timto maggiore il bÌ5o.:;no dì vol- 
gere le menti ai principj della scienza, quanto più aperto 
si minacciava d'instaurare il regno della forza; alcuni 
amici di Ini assunsero l'ufficio di mandare ad effetto il òivile 
intendimento dell' Associo/ione , c avutane facoltà dalla 
vedova erede, signora f,;ii]r3 (]ipriaiii , sono lidi di poter 
ora offrire in un sol corpo alla meditazione dei pubbli- 
cisti gli scrìtti medesimi, de' quali vollero nella presente 
pubblicazione religiosamente rispettata l'integrità, l'or- 
dine e la parola originale. Imperciocché, sebbene In lu- 
cidità delle idee e dello stite gli renda acce^ibili ad ogni 
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volgaro inlpUelto, non h alto di spi'egio verso l' univer- 
sale raccomandarli in particolar modo a coloro, che hanno 
per ufficio 0 per istituto della loro vita occuparsi nelle 
COBC dì Sl^to, e dalla mento de' quali può la luce della 
persuasione passar iiuindi nelle moltitudini, e sgombrarne 
insieme uo' falsi co ne «pi menti i desiderj impossibili. 

Nelle età, e presso quei popoli , in cui uno o pouhi co- 
mandavano, e i più si credevano obbligati d'obbedire, fu 
facil cosa comporre l'unitìi nazionale, che trovava it suo 
esecutore nell' ambizione degli uni, e il suo cemento nella 
(■(^sfloiiza degli altri, maichiim in mano all'artefice. Ma 
dove avvenga, o pel corso naturale delle cose, o per pre- 
cocità di cultura, o per forza di tradizioni, che simultaneo 
ella formazione unitaria si trovi nei popoli il biBogno della 
libertà, e le due forze d' attrazione e di repnlaione ope- 
rino egualmente, ivi par disperata l' imprega , e si ha 
quello stalo che non È ben di vita nè di morte, e che sì 
dolorosamente tormenta oggi l'Italia. 

La ragione per noi sia in questo, che si è voluto se- 
guire nella formazione dell' unità un processo contrario alla 
natura delle cose; laonde convien rifarci, per cosi dire, 
da capo , se vuoisi eh' ella sia consistente e durevole. A ciò 
mira e provvede, per quanto è possibile, il presente 
Trattato, inteso a conciliare l'unità del lutto colla liberti! 
delle parti , e che è quello che di pili giusto e di più 
pratico sia ancora comparso su tal materia in Italia fra 
tante declamazioni di rètori, o vani conati di prosuntaosi 
ministri. Arricchito cli'ei fosse di ciò, che si dice possa 
il Montanelli aver lascialo scritto in proposilo, mostre- 
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rebbe ampiamente che come agli altri il sapere, cosi a 
lui non mancò uhe il potere, e collocherebbe meritamente 
il suo nome tra quelli degli uomini, ■ che non avendo 
possuto fare ( secondo che dice Machiavelli ) una repuh- 
a blica in atto, l'hanno fatta in scritto, come Aristotefè, 
« Platone e molti altri, i quali hanno voluto mostrare 
u al mondo, che se come Salone e Licurgo non hanno po- 
li luto fondare un viters civile, non è mancato dalla 
• ignoranza loro, ma dalla impotenza di metterlo in atto. > 
Firenze, 2 Dicembre 1862. 



Gli EonoHi 



DELL'ORDINAMENTO NAZIONALE 



L 

^ pHigona le qnesUoBi. 

Se crediamo alle voci che corrono, la proposta del Mi- 
nistero concernente rordinamento del Regno non sarebbe 
nata vitale. 'Si dice che negli Ufficj dell'Assemblea, la gran- 
de maggioranza dei deputati non le fece buon viso: sì va 
bucinando che il Ministero, dopo queste prime cattive ac- 
coglienze, non è [nfi disposto a cimentare il suo disegno 
a pubblica discussione, e pensa metterlo da banda, e ten- 
tare qualche cosa di meglio. 

Cotali voci ci rattennero da manifestare finora il no- 
stro parere rispetto all'accennala proposta, non amando noi | 
intavolare discnesioni accademiche, ni pigliarcela coi mor- ; 
ti, 0 coi moribondi. Tattavia riflettiamo, che i problemi ' 
dell' ord in amonto interno vogliono essere ventilati, ne sarà 
mai opera periiuta diiamare sopra (jut'lli I esame dei pub- 
blicisti. 

Ci eravamo sentiti rallegrare, quando fu messo fuori 
dal Ministero il cos'i detto sistema delle regiom. Speram-] 
mo trovata la vera formulo del saldo e libero ordinamento : 
d'ilalin: agfìiuiila la nuova unità ai preziosi acquisti um- 
larj dclUi tradizione: rappresentala in colesto sisfcnia quel- 
la triplice centralità, che uhbisugnu al proaressivo vivere ■ 
d'ogni popolo moderno; vale a dire la centralità nazionale, 
islrumenlo della sóvronilii costituente , legislatrice , e 
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amministrativa disilo Stato ; la cenlratita municipale, primo 
ritrovo delle famiglie in opera comune di civiltà; e la 
centratUà regionale, consorzio mediatore tra il Comune 
e Io Stato, autorità dì mezzo, partecipe insieme della vita 
dell'uno e dell'altro. Sperammo racchiusi nella sintesi lAto- 
va i grandi momenti storici, c i grandi desiderj dell'ita- 
lico incivilimento; nei centri munieipali il ricordo della 
gloriosa Cra popolana dei Comuni; nei centri regionali [e 
legittime omogenee agglomerazioni intorno alle città me- 
tropolitiche, che dalla minutaglia municipale iniziarono pri- 
me l'Italia a larghezza di Stato moderno; nel eeniro na- 
zionale l'adempimento di quel diuturno sublime anelito 
verso una patria non circoscritta al campanile, non estesa 
soltanto alla nazìoneella regionale, e avente per confine i 
mari e le Alpi, per nodo. la favella di Dante, per ae^io 
la città due volte imperatrice dd mondo. ~ Sperammo 
offerta al mondo una testimonianza di più dell'ingegno fe- 
condo e creativo d.'Italiai sia che tenti i voli dell'arte e 
della filosofica speculazione, sia che hatta le pratiche vie 
della sapienza civile- 

Il disegno proposto dal Ministero, 6 forza dirlo, fallì 
in tutto alle nostre speranze. Il sistema delle regioai, quale 
\il Miniateco lo concepiva, è un aborto. Sì vede bene, che 
'.gli architetti dell'ordinamento nazionale non si elevarono 
*air altezza del subìetto; non seppero spiccicarsi dalla forma 
francese,quantunque avessero la presunzione di scostarsene. 

E affinchè il vizio della proposta ministeriale apparitwa 
con evidenza, cominceremo a porre i veri termini delle 
questioni. 

Noi siamo unilarj; vale a dire, poniamo si di so[»n del 
municipio e della regione la sovranità nazionale: non fac- 
ciamo derivare questa da patto di Province, o di Comuni, 
ma da coecie'hza d'italianità; siamo unitarj, perchè siamo 
italiani. Ma per ottenere, che l'unilli diventi forte, e ripari 



con energiche provvidenze ai nazionali piiiicoli, e csli ne- 
cessario, che la somma del governo si coiieuntri m un punto 
solo del territorio italiano? La sola ci'ntriililo forili sarelibe 
l iinilà, .issorlwnte nani altra contnililà nazionale? 

Si la presto a dire: — Voaliamo I unita. — ■ Ma quale? 
Ma quanta? — Qui eomiiiciano le dillieolla. Avviene del 
principio unitario, come del principio d eguaglianza. Presi 
alla lettera, conducono oìl assurdità. — Col principio as- 
soluto d unita SI va fino alla consacra/ione della piiirao- 
struosa tirannide;eol principio assoluto d'uguaglianza, fino 
al più ingiusto livellamento. Bisoana da un nitro prin- 
cipio derivare il criterio moderatore d entrambi; e come 
ali uguaglianza, cosi al! unita questo cnlerio moderatore 
viene dal principio di liberta. La nvolnzione francese non 
trovo fin qui condizioni d asscllo durevole, per over 
sacrificato la libertà all'ecua^lianza. Alla rivoluzione ita- 
liana avverrebbe lo stesso, dove pretendesse sacrilìcare 
!a liberlà all'unità. 

Si credè aver trovato la formula del perfetto ordina- 
mento italico, separando l'unilìi dairarccntramcnto.e osten- 
tando Tavore a quella, che i francesi chiamano dirnitrati-' 
sation, e ohe noi preferiamo chiamare, non der.e.nlramenlo. 
non scentramento, non decenli-niisxasione. setti nilochè si 
usa in Torino, ma disaccsiUmmcnto. l'ero cotesta formula 
noTi spande abbastanza luce. 

E prima di tutto, -chi non vede quanto le condizioni 
d'Italia sieno differeiiti da quelle di Francia, e come .sia | 
strano favellare di dtsaccen trame nto naz.ionale in un paese, '■ 
dove l'amministrazione centrale della nazione è ancora da 
costiluirsiì S' intende, che i francesi, dopo avere accentrala 
la somma del governo in Parigi, pensinn oggi a disaccen-^ 
Irare. Ma noi Italiani, che finora avemmo Stati, e non Stato, 
centri e non centro, dobbiamo per prima cosa definire, quali . 
ufGcj sieno da traslocarsi nell'amministrazione comune. — ' 



_ 4 — 

La questione fondamentale dell' ordinamenlu interno ù dun- 
que enzi tutto ^uesltone i^' accentramento. Trattasi di co- 

; stituire, non per indefinita aspirazione, ma per espli- 
cite, e, come si direbbe in linguaggio giuridico, tassative 

' afférmazioni, la vera competenza dell'unità politica na- 
zionale 

Le questioai di disaccentrameato si presentano, tosto 
che sia rUoluta quella dell'acce ntramento in guisa ohe l'uni- 
tè lasci largo spazio alle libertà sottostanti. Ma cotali que- 
stioni non riguardano punto alla potestà centrale novella; 
riguardano solo alle antiche autonomie: si tratta d'una spe- 
cie di liquidazione delle facoltà, che a quelle rimarrehbsro 
dopo la creazione dello slato nazionale: si tratta d'esami- 
nare, se questi antichi centri debbano al totto disfarsi a 
benefizio di centri inferiori, o conservare trasformata una 
laiga parte Del sistema dell' attività nazionale: si tratta delle 
.restituzioni da farai, parlé alla libertà individuale, parte 
alle libertà municipali, parte a libertà refponalì conculcate 
dalla geografia politica' del 1816. 

II disaccentramento è nnn negazione. La difficoltà dei 
problemi agitati sotto questa formula sta nel vedere, a quali 
altri centri viventi debbasi fare la restituzione degli uiScj, 
di cui un centro troppo assorbente era investito. 

Cosi fattamente poste le questioni, apriamo la via a 
gettare i fondamenti, sui quali l'ordinamento nazionale ha 
da essere costituito. 
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Come ITnìlà eostiluzioBiIe sia «eeessarit. 



Regtonando Carlo Rémusat dell'accentramento in Fran- 
cia in proposito del bel libro su questa materia pubblicato 
recentemente da Dupont-Wbite, scrisse le parole che se- 
guono: « Non bì crea eocietà politica, non nasce Slato, 
B non si forma governo senza accentramento: la parola 
u è nuova, ma indica l'esplicazione e l'ultimo progresso 
« di cosa assai vecchia. .L'accentramento b quel moto, in 
a virtù del quale la Forza pubblica si costituisce. Questo I 
« moto può far sosta a gradi diflerenti. La società può es- 
u sere un conserto di centri di sistemi particolari, che gra- 
ti vitano verso il centro del sistema generale. La forza 
B pubblica può constare d uflìcj più o meno numerosi. Qnan- 
« do si suppone, che essa abbia nel centro dei centri il 
« più gran numero d'ulficj possibile, si dice che bavvì ne- 
B centramento, ma è chiaro che il grado dell'accentra- 
K mente b variabile: b una quantità che oscilla fra due 
u estremi. Si suol dire che essa ha il suo matDitntim in 
H Franala, e il suo minimum Dell'America del Nord: luna 
« è una monarchia unitaria, essenzialmente amministra- 
a tiva; l'altra è una federazione repubblicana, n (Beoue 
da Benas Mondes, 1S Ootòbre 1860, pag. 808;. 

Queste parole mostrano prima di lutto, quanto errino 
coloro, I quali combattono l'accentramento in sè stesso, 
essendoché non si possa ragionevolmente osteggiare unprin- | 
cipio necessario alla creazione d'ogni governo; mostrano * 
in secondo luogo, come le conseguenze, o buone o cat- 
tive, di così fatto principio derivino soltanto dal modo d'ap- 
plicarlo. 

Rd invero: l'armonica vita delle nazioni, dell' uman 
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genere, e dell'intero universo resulta, non da centro unico, 
ma da colleganza gerarchica di centri diHercnti: benefico 
quindi è l'accentramento, se accresce potenza alla civiltà 
\ progressiva; esiziale, so la diminuisce, o la spegne del tutto. 

Nel creare il centro nazionale e nel deGnirne gli uffìcj, 
, si dee adunque evitare cotesto pericolo : si dee costituire 

l'unità nel la vita , e non nella morte. 
^ Le formule poste in campo finora per definire le com- 
peleaze^él centro nazionale, e quelle dei centri sotto^nti , 
^•f non possono appagare l'intelletto del pubblicista. Si ore- 
Ideva aver tutto chiarito, quando si disse che gli affari mu- 
inicipali appartengono al municipio, i provinciali alla pro- 
vincia, i regionali alla regione, e i nazionali alla nazione. 
Ma primieramente questa divisione non spicca per difTe- 
'renza evidente; poi gl'interessi, a cui si. collegano gli af- 
,fari delle tre accennate-'categorie, si tocosno e si compe- 
netrano vicendevolmente, di guisa che nella pratica riesce 
impossibile separarli. 

Iif NECBssABus usiTAs (neQe oo$e neeessarie unità). Que- 
sta formula, colla quale la teologia cattolica definiva le 
competenze Unitarie nel dominio della fede, ci sembra la 
pib atta a definirle altresì nel dominio della politica. Essa 
torna col principio sì bene illustrato dal nostro Itomagnosi, 
1 che soltanto le necessità dell' ordine interpretato dalla ra- 
I ,gione, rendono giusti i limiti posti alla libertà umana: essa 

E'~~mmimstra un criterio, checonservaall'accentramentona- 
)nale quel carattere di quantità oBoillantefira due estremi, 
n assai finezza notalo da Carlo Btousat. Ed infatti: il 
I giudizio della necessità dipende da contingenze, che non si 
possono tutte prevedere: e se è dato Ano a un certo punto 
decidere, quale deb^a essere la misura dell'accentramento 
• presente, non si può giudicare delle necessità future, che 
. costringano a dargli maggiore latitudine. Basta pesò aver 
posta la massima, che ogni passo nelle vie dell'accentra- 



inento nazionale, ha da essere necessm io. Giudite della ne- | 
cessili è la nazione. 

Portata su cotesto campo, riinilà diviene un ente scien- 
tifico, del quale l'analisi s'impadronisce. Allora si pongono 
!e questioni d'accentramento, non rispetto all'unità in ge-',j 
nere, ma rispetto a tale o tale altra unità: allora si cerca, t 
se il limite alla libertà, proveniente da tale o tale altro 
moto unitario, sìa giustificato dalla necessità: allora possia- 
mo guardare lo Stato ne' suoi tre grandi movimenti, della 
CoUitusione, della Legge, e della Amuikistbazione, e chiedere i 
se a tutti sovrasti la ragione medesima d' accentramento, 

Dell'unità costituzionale d'Italia non si potrebbe op- | 
pugnare la necessita senza negare il nostro essere di nazione, i 

Mostrava bene Dupont-White. come la cieazione d una 
nazionalità sia inconciliabile con più autorità indipendenti 
e sovrane, v Si creerebbe, egli dice, più facilmente una 
« nazione con venti idiomi e altrettaott culti differenti, 
u riuniti sotto un solo potere, che con uomini adoranti 
e lo stesso Dio Della medesima lingua, ma divisi ingruppi 
e che ostentano indipendenza. Questi ultimi possono n- 
« promettersi 1 avvenire che segue: guerra fra loro, guerra 
il al di fuori, e finalmente regno del forestiero. y> (La 
Centraltsalton par Duponi-ninle. paa. 11). 

Tutta la differenza fra il sistema della federazione e . 
quello dell unita sta appunto nell ammettere o escludere! 
varietà di pensiero circa le condizioni fondamentali del vi-- 
vere c le I f "ie n St t p l ol \ 

Stat to f I I 1 ! 1 S I 1 d 11 t 

nazono L 1 1 II 1 | l l l I ent ' 

costringeva aa sii;*>i pupub federali a poiTC un limile a 
poteste soviiiniiu. h primi eli .\mcricani Iccero nella Co- 
stituzione Icdcralc larsa parte al printipio imitano: e gli 
Svizzeri, rilormatori nel 18i8 del patto federale, andarono 
piti lìi che gli Americani: e gli Alemanni, promotori di 
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riforma dt'Ila costiluzionc feiii r alo ucrnuiiiiea . vogliono nelle 
vie unilarie procederò antlio pu'] iillre: talmunlucLè aì può 
dire, che l'America inlroduiise un tipo nuovo nelle fede- 

I razioni, il lipo delle federazioni-unitarie. 
Ora. se li movimento degli stessi popoli federali pro- 
cede verso I unita di statuto, chi vorrebbe negare cotesta 
UDilà necessaria ali Italia? 
j S mteade. come i nemici del tutto o nulla, preferissero 
( la federazione al separatismo, quando alle genti divìse d'Italia 
essa offriva un primo maz-/.o di comiiiie ritrovo. Era assai 
meglio avere nel tempo stesso Staiuli p.irliiiolari e. Stallilo 
comune, che Statuti particolari soltanto. Ma sarebhe un 
passo retrogrado ogni ritorno a coKliluziotil, o ri'^;ionali, 
o provinciali, c niuiiicipali, quando circa ai principi 
ganici del vivere italico, e solenne bandilricc. sorge l'auto- 
rità sovrana della nazione. 

Sostenendo necessaria l'unità costituzionale, noi non 
intendiamo restringerla nelle angusle proporzioni dello Sta- 
tuto Alberiino. Intendiamo, che lo Statuto ii'It.u.la ponga 
lutti i principj. dicui la pre.^ente l iviltS chiede solenne con- 
sacrazione; intendiamo, che accettando le basi d'unità, di 
libertà, e di monarchia ereditaria poste dal popolo, sta- 
hilisca le norme generali, da cui tutte le leggi avranno a 
pigliare argomento. Meglio che le magre Carle, modellate 
su (juelle moderne di Francia, a noi piace l'ampiezza sLa- 
tucnle delle nostre umiche Ri'pubbliche, e la vorremmo 
imitata coi perfezionamenti che i progressi della,scienza 
civile ilomandano. E sarebbe pur tempo, che la mendace 
nomenclatura delle grandi classificazioni della legislazione, 
anch'essa sparisse. Perchh, a camion d'esempio, dare il titolo 
di Codice Civile al complesso delle sole leggi sulle per- 
sone, e sulla proprietà, mentre assai meglio così fatto ti- 
tolo converrebbe olla sintesi dei principj di civiltà, saii- 
inli nell'ompio nazionale Statuto? 
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nuova [initH costLliizinnaie . los'ic provvt'ilLim in moai di 
rirormarla seLiza uscire dai u;i'itiiiii aclla loszalua^ vurreiiim»: 
finalmenle comi: m Aiiieiica. a liuaruia dtUa f^osiiluzionu. 
posta 1 automa eiuJi^;iaiia in iiioiiu dic la k'cae stessa, 
se tontraria alla Coslnuziono fondamcnl.ilc iieiio Stato, po- 
tesse dail Alta Corte nazionale essere annullaTa. 

Ma I unita, ai necessaria ne;r orarne costiiniiionale. è 
essa necessaria egualmente in tutte le leggi, e in tutti sii 
ordini dell amim lustrazione dello Slato? 



IH. 

t'Mm non sia iii'cmnri:! rimilfi leglslaliva. 

l'eriiiati cIil' sìceik eicIId Slalutu i principj fondamentali 
della nuova ìuIìcei civiltà, coiniiiuia l'opera delle leggi j 
propriamenti! dette; hi quale in due maniere si manife- | 
sta; nel distrii^^gcie e nell' edificare. E qui nascono le- 
maggiori dillirnltà; imperocché il passato ha i suoi diritti, 
e la riigìrine leqislntiva si trova a fronte della tradizione, 
e (vallasi (li com iliaie due principj Dgualffiente necessarj 1 1 
.■iHerdinato viveri^ ilelle na/.ioni; il principio del progresso, \ 
e (|ueUe della coidiiiiiUli. Non fa liisegno oggi dimostrare, \ 
come la Scuoia fitoiiojku. adoratrice superlativa della ra- 
gione, e la cesi delta Scuota slnrica, superstiziosa e de- 
vola alla tradizione, si dilungassero egualmente dal vero, 
Niun pubblicista odierno oserebbe affermare, elle si debba 
escludere dal reggimento dei popoli, o al tutto 1' una, o al 
tutto l' altra di queste due potenze di civiltà. Il problema 
è di limite, e consiste nel risolvere fin dove l'umano pro- 
gresso, operando sul passato, abbia a distruggerlo, e lin 
dove a conservarlo. 
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i|uegristi:uli clic più intimamente si colicganu all'ordine 
fondamentale dello Stato. Ma militeranno le medesime ra- 
gioni di pareggiamento per tanti altri oggetti del vivere 
comune differentemente regolati dalle leggi ereditale dal 
nostro ai vario passato? Piglieremo esempio dall'Inghil- 
terra, il cui Parlamento fa di mano in mano riforme uni- 
tarie, e crea ordini nuovi di accentramento secondo che 
se ne rivela l'urgente necessità? 0 vorremo, come la Fran- 
cia del 1789, insieme coM'unità costituzionale fondare tutta 
d'un flato l'unità legislntivn'.' 

È. Consacrato dallo Statuir» il diritto della Uiizione a prn- 
f mulgar e le^pi unitarie oi ^n i volta c he-le jjiaceij^, 6 rimosso 
ogni pericolo del lasciare ai varj paesi" dello Stalo molle 
delle loro leggi e delle loro consuetudini partìcolBri. — 
Quanto in quelle leggi repugnava alle idee progressivesan- 
|cite dallo Statuto, o per esplicita, o per implicita abo- 
llizione disparve. La varietà legidaliva, ridotta a co- 
leste proporzioni, non può riuBcire in alnun modo 
dannosa. 

Gli esempj di Koma, dell'Inghilterra, e della stessa Fran- 
cia anteriore al 1789, con evidenza dimostrano, come la 
'più potente unità politica possa andare congiunta alla di- 
versità delle le^i. È nolo che i Domani, sotto il titolo 
di jus italieum , conferivano ai Munìcipj d' Italia diversi 
privilegi, f''^ ' fl^fli quello di conservare le loro leggi, 
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e di farne delle nuove, secondocbè fu luminosamanle pro- 
vato dal Savigny (Hisloin du droil romain au ntoj/en àge, 
Chap. II, § 18/ < — E Roma divenoe nonostante signora 
del mondo! — Goal la varietà delle leggi non impedì alla 
Ingbillerra d'acquistare il dominio dei mari. Gobì la Fran- 
cia aon ebbe bisogna dell'unità dei Codici , e dell'aboli- 
zione dei paesi di stalo per salire con Luigi XIV a sublime 
grandezza europea. 

Ciò dee pienamente rassicurare coloro, i quali, confon- 
dendo l'unità costituzionale colla legislativa, stimano questa 
necessaria al pari dì quella a creare e mantenere gagliardìa 
dì nazione.' 

Ma a noi non repugnerebbe nemmeno imitare la Francia 
del 1*789, se l'impresa di pareggiamento legislativo mo- 
vesse dalle cagioni che allora la determinarono. Un gran 
moto d'idée, una forza immensa d'opinione, tutto il la- 
voro della fìlosoGa del secolo XVIII, facevano capo alle 
riforme iniziate dall'Assemblea Costituente. Non ai creava 
una legislazione unitaria per gusto d'avere le slesse leggi; 
si creava per attuare un ideale. nuovo di civiltà maturato . 
dalla sapienza. Qual è l'ideale nuovo cbe il ministro De 1 
Cassinis e il ministro Minghetti intendono d'attuare in i 
luogo delle antiche leggi italiane? 

Sappiamo bene, che in opera di progresso civile si dee 
pigliare il bnono dove si bvva: e se veramente la le^sla-l 
zione francese oi sembrasse l'ultima parola del progresso 
civile europeo, non sentiremmo alcuna repugnanza a pro- 
pugnarne l'immediata adozione in Italia. TuttavoUa non 
possiamo ignorare, come b Francia stessa è tutt'allrg che 
contenta degli ordini suoi. 

Non istaremo a ricordare le criiichc falle al Codice Ci- 
vile da pubblicisti della tempra di Pellegrino Rossi, il quale, f 
negli ultimi anni dell'operosa sua vita, lesse all'Accademia ■ 
delle scienze morali uno stupendo discorso ordinalo a 
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I dimostrare, come rispetto alle moderne doltrÌDe<ecoDoinìcIie, 
\ quel Codice discordi nelle parti più sostanziali. 

Entrando in questo campo, sarebbe facile mostrareras- 
^ sordità d'un sistema, che abbandona a leggi eoa) dette ec- 
; cezionali il governo degli interessi signoreggianti nel mondo 
moderno, come sono quelli nati dal Credito, dalle svariate 
Associazioni economiche, dallo combinazioni del lavoro e 
del capitale, dalla proprietà dei titoli, delle opere dell'in- 
gegno, e coM via discorrendo. Di ben altro si tratta che 
di qualche correzione d'articolo. Si tratta di una legisla- 
zione nuova sul mobile; si tratta, userò l'espressione un 
, po' selva^ia, ma vera di Prùdhon. si tratta d'un Codice 
Civile mangiato dal Codice di Commercio, 
f E si vorrebbe derivare da cotesta parte della lugge 
I francese il fondamento della nuova unità legislativa italiana? 

ÀTTemmo inteso, c^ con fine politico, colai proposta 
lai facesse dallo dittatura piemontese durante la guerra, 
quando francesi e italiani combattevano insieme, e si to- 
levano porgere al potente promettitore d'indipendenza fino 
flir Adriatico, testimonianze d'amicizia e di gratitudine. 
Ma quando sono riuniti i rappresentanti della nazione, quan- 
j do l'Europa sta a vedere che sappiano Tore i banditori del 
j primato italiano, in verità) pare impossibile, come non si 
senta vergogna del confessarci impotenti a convertire in 
''^istituti civili le nuove idee maturate dalla sapienza del se- 
Volo XIX. 

E qual vasto campo s'apre oggi agli ordinatori di Slati, 
al tutto differente da quello già corso, quando i Francesi 
posero mano alla prima loro codificazione I 

Il secolo XVin, applicando alla società laica il principio 
della sovranità popolare, afiérmato rispetto al pontefice dal 
Concilio di Costanza, si contentò di proclamare illimitala 
l'autoritii dello Stato. Usufruttuata questa sovranità dal di- 
spotismo imperiale, avvenne una reazione delle idee in 
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favore della libertà, e si conol'uBe, per la passività dello 
Stato,8oprattutta dagli Economìstt.Bfferniaiiti il fomosodom- '. 
ma del lasciar fare. Ma an più receate moto intellettuale 
poneva l'arduo problema del dovere dello Staio a Boccorrere 
la classe più numerosa, e più povera. E in mezzo a molti 
errori, e a molte utopie, nacque quello che chiamasi So\ 
eialismo; apparecchiamento intellettuale di nuovi ordini cit| 
vili, simile a quello fatto nel secolo decorso sotto il generico 
titolo di filosofia. In tanto commovimeoto d'idee rispetto 
al futuro ordine delle nazioni moderne, come h lecito pi- ' 
glìare ricopresa rinnovatrice dì tutto il giure italiano col 
misero corredo ideale, di cui fanno mostra i nostri im- 
provvisanti unificatori? Non vale cerio il pregio di met- 
tere sottosopra le consuetudini d' una nazione, per farle 
il regalo di leggi forestiere tanto al di sotto di (juell'or- 
dine nuovo, dio la sapienza civile sin apparecchiando. 

Ma rimossa la necessità d'abolire tutto il nostro vario 
passato giuridico, si lascierà dentro a certi limiti ai dif- 
ferenti paesi la giurisdizione legislativa? Non possiamo ri- 
solvere questo problema, se non dopo aver parlato delle 
autonomìe amministrative, e dei loro ulTicj. 

Intanto dalle cose discorse si deve concludere, che noi 
vogliamo l'unità imuiediata in alcune leggi, ma non la ere- | 
diamo necessaria in tutte. Vogliamo l'unità immediata in | 
tutte le leggi, le quali si collegano all'ordine politico! 
che deve essere uno, perchè è nazionale. Nel resto non* 
si ha da cercare unità, ma progresso. — Si facciano pure" 
necessarie riforme, e s'impongano a tutta la nazione: mal 
si lascino stare tutte quelle leggi tradizionali, in cui i po- 
poli sono avvezzi ad esplicare la loro civiltà, fìnohè non' 
resulti evidente la necessità del cambiarle in meglio. La 
sfrenata libidine dell'uniformità si lasci aiHandarini Chinasi. 



Digilizetì ir/ Coogle 



IV. 



SA deflDÌBCOM le idee d' AmmiBisIrazione 
e d'aceeolramenlo anuninislralìvo. 

Qiinnto ei a facile porre la questione dell'accentramento 
rispetto allo Statato e alle leggi, altrettanlo ciò riesce dif- 
ficile rispetto all'Amministrazione. 

Non faceva mestieri spiegare la differenza che paisà 
tra 1 avere, o li non avere iinila costituzionale o legisla- 
tiva, prima di esaminare quale di cotesti parliti s addi- 
cesse meglio ali Italia: ma pigliando a discorrere l arlicolo 
dell unitb atìministrativa. sentiamo necessario anzi tnlto 
il definire con chiarezza 1 essenza de due metodi d ordi- 
namento, frn I quali avremo a spf Elicrc, Imprrocchf; jioclie 
Siene le materie sulte quali, come mi i|ii(istii. rcunino la 
confusione e l equivoco: e molti di huoiin lede credono 
essere partij!\ani del disaccentra mento . mentre in realtii 
non sono; e si contonde assai spesso ciò, che costituisce 
1 essenza del! accentramento amministrativo, con alcuna delle 
accidentali o svariale sue forme. 

La stessa parola Aìiinumslrasione non suona ancora 
un idea ben chiara e ben definita: talvolta usata a sicni- 
licarc 1 azione, quanto e ampia, dello blato: talvolta fatta 
fiinonima della parola Governo: talvolta esprimente uncon- 
cetto da quello di Governo distinto. Pietro Leopoldo, of- 
iTrendo ai Toscani il rendimento di conti della sua Am- 
' min tetra ZIO ne. dava in esso le ragioni di tutte le sue ri- 
-forme. e cosi mostrava come anche il far le^gi per lui 
ifoBse amministrare. Romaitnosi escluse dagli alti ammini- 
sb-ativi la legge, ma identifico I idea d amministrazione 
con quella di governo. Tocqueville procedeva con altro 
criterio distinguendo due forme d accentramento: l ammi- 



iiiiilvalivii il uovdnintivr), lliiiion-Wliito unii narvc ion- 
lenifi dulia dislmzionn di lociiaeville. poiché cliiamó ac- 
cen Ito irte 11 lo politico quello, che il celebre Autore della Se- 
mocrasia in America aveva chiamato accentrametUo oo- 
vernalivo. Al contrario il miuistro Persignv. nella sua 
ultima Relazione ali Imperatore idtorno alle maggiori lar- 
ahezze da attribuire ali autorità dei ProftJtti . mostravasi 
più propenso a sdp,iran=, chti a confondere l idea d Am- 
ministrazione da quella di Governo, ijuando ripeteva una 
seDt«Qza da altri detta, che se si può governare da lon- 
tano, non SI amministra bene altro che da vicino. Cia- 
scuno vede, come tanta incerlezza sopra il significato della 
parola signorccsiante nella discussione, renda diflicile evi- 
tare deplorabili equivoci. 

^ol intendiamo per Amministrazione ogni atto dello M 
Slato, olle non sia ne statuente, ne legislativo, e abbia per U 
fine di attuare i principi dello statuto e delle legBi. o me-J 
dianle decisione dei Tribunali, o mediante Orilmanze, Oe-t 
ereti, Reaolamenh. d autontà governativa. Noi non iden- I 
tiBcbiamo l idea d Amministrazione coli iden di Governo, 
nè diamo a questa maggiore ampiezza che a quella. Se- 
condo d nostro modo di giudit-are. il Governo e parte ■ 
dell Amministrazione , e comprende tutti quegli atti clic* 
non hanno la j/eneraltta della legge. Se per (iovorno si 1 
avesse ad intendere ogni direzione data alle forze umane, 
conforme all'ordine della giustizia e dell'uldith, non solo, 
sarebbero in questa generica denominazione incluse le leggi 
e le Costituzioni, ma i;li oracoli stessi della pui)l)lica opi- 
nione, reggitrice supicina dei popoli. Chi vorrebbe negare 
in questo senso qualità d'autorità govei'uanle alla libera 
stoipa? Perciò prcfiiriaino attenerei al più stretto signi- 
ficato della parola, facendo consisicre il Governo in quella 
pubblica ingerenza, che' sta fra la legislazione c l'ammi- 
nistrazioiic della giustizia. 
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Il problema cicH'accenlramento amministralivo si lifu- 
risce appunto alla parie dell' Amministrazione, in cui noi 
■1"* riponiamo il Governo; imperoeclie, quanto airamminislra- 
^ zione della giustizia, essendo il potere giudiziario destinato 
a mantenere con religioso culto l'osservanza delle leggi c 
dello Statuto, nessuno vorrebbe contrastargli il carattere 
jr di grande isirrnziONB unitaria. Ma avrà ad essere egual- 
" mente una grande i stituzi one unitaria tutto il Governo^— 
1 0 non potranno esservi interessi governati nel centro uni- 
fi|ano, e interessi governati per autonomìe amministrative 
/Pnci centri secondnrj della nazione? 

Prima di discutere cosi fatto tema, è necessario dimo- 
strare, i[uanto sieno in contraddizione con slessi coloro, 
^ che vogliono unità d'Amministrazione, e nel tempo slesso 
si dichiarano acerbamente nemici di uccenlramento am- 
■ ministra ti vo. 

Ed invero ; non si ha da credere, che accentramento 
. amministrativo voglia dire invio di tutti gli all'ari al centro 
■ dello Stato, e assoluta esclusione dei citladmi dallo in- 
gerirsi della cosa pubblica. Ciò che cosliluisce l'unitii dei- 
J l'Amministrazione, è l'esistenza d'una sola aulonotti'ia mal- 
; levadrìce' rimpetto alla sovranità nazionale per tutti gli atti 
1 esecutivi. 0 questa mallevadoria risieda nel capo della |io- 
' testa esecutiva, o ne' suoi ministri, essa trae seco la uc- 

I cessila che quanto si opera dai governanti su tutlo il ter- 
ritorio nazionale, abbia, o esplicitamente o implicitamente, 
l'assenso dal centro. Concedasi, che un governatore o un 
prefetto risolvano con sciolta potestà molti ncgozj della 
provincia: ma nel sistema dell'unica mallevadoria ammi- 
nistrativa, chi nominò il prefetto, o il governatore'.' Chi 
può issofatto revocarli?La potestà centrale. Dimodoché, nel 
risolvere l'affare, colesti ufficiali secondar] hanno sempre bi- 
sogno di congetturare, quale sorebbe la decisione centrale, e 
da quella congettura staccare la moggiore del loro siliogiamo. 
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Cosi l'adunare Consigli, o municipali, o distretluali. 
0 provinciali per chiedere parere ai cittadini iDtorno ad 
alcuni loro interessi, non altera in nulla il sistema del- 
l'accentramento: (juando a coleste deliberazioni è neces-' 
sana, o rJiretta. o indiretta, la ratifica deiraulorità centrale, 
e quando il difetto di ratifica superiore le riduce a con- 
sulte accademiche. 

Perchè dal sistema d accentramento amministrativo si 
passi a quello di vero e proprio disaccentramento. fa me- 
stieri Bcostar.'ii dal principio dell'unica mallevadoria. e am- | 
mettere più autonomie amministrative, mallevadnci ciascuna j 
della loro respettwa Amministrazione rispetto alla sovra- 
nità popolare. Senza cosi fatto passaggio, non si ha diritto 
di dichiarare guerra all'accentramento amministrativo. 

Valga l'esempio della Francia. Il piimo Nspoleonide 
attuava- eolàl umth amministrativa nella maeniore ampiezza 
che mai si potesse darle: capi e consieli municipali, capi 
e consiali dipartimentali, tutti di scelta imperiale; il maire 
sottoposto al prefello; il prefetto al ministro; il mimslro 
all'imperatore: insomma una gerarchia civile modellala sulla 
gerarchia dell'esercito. Il Governo orleanese rendeva ai 
Consigli municipali e dipartimentali l'elezione popolare, 
novità conservata traverso alle vicende politiche posteriori. 
■Il aecondo Impero cominciò con un decreto del 25 mar- 
zo 18S3. e proseguiva, con decreto del ^3 aprile 1861. uno 
allargamento di competenze prefelloralt. 

Ma diremo per questo, che l'introduzione del principio 
elettivo nei Consieli municipali o dipartimentali, e l'al- 
larsamento delle competenze dei Prefetti, recassero alte- 
raziene al sistemai Basta dare un'occhiata agli opuscoli 
•e ai diarj francesi di questi ultimi tempi, jjer vedere come 
amici e nemici s accordino insieme nel disunguere I es- 
iienza dell'accentramento amministraUvo dalle dilTerenti 
aceidentati sue forme. Odillon Barrot scrive un libro in 
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l'aviiry ilei li is accentra mento, e gìudicj olie imn rlHIi; cngiinii 
(iella caduta degli Orleanesi fu 1 aver manlnnula cenlrale 
I Amminiiilrazioiic. Certo non sarelibc venuto a cosi fatta 
conclusione, se le novità introriotte dalla monarchia filip- 
pina gli fossero sembrate implicare un sistema opposto. 
Cosi i diari napoleonici, in propesilo del libro d Odillon 
Barrot, hanno preso a fare panegirici del libro di Dii- 
pont-Wliite favorevole ali acceniramento. - , 

Se le novità amministrative del secondo Impero ac- 
cenaassero davvero a un aiatema di disaccen tra mento, og- 
getto dei loro encomi non sarebbe stato invece I anlico 
antesignano dell opposizione parlamentaria orleanese. — 
In questo caso Paolino Liraavrac, uno dei pm ingegnosi 
e caldi propugnatori della democrazia napoleonica, non 
avrebbe certamente scritto nella Paine dell 8 maggio le 
iseguentt parole : « 11 gran principio dell accentramento non 
\a CI sembra in pencolo. — Il Sig. Odillon Barrot può (are 
B Opuscoli quanti vuole, ma non riuscirà a commuovere 

a 1 edilìzio della nostra unità La Francia democratica 

a a liberale, farà I Europa a imagine sna, mediante l'ae- 
n centramento. « 

Tenuta ferma pertanto la caratteristica differenza fra 
I due tipi diversi d ordinamento amministrativo . fra I or- 
dinamento con centro unico, e quello con più centri di 
mallevadoria i^overnanlc. ]esl:i nd csaiouKire, se per av- 
ventura le cagioni medesime, clic rosero il primo neces- 
sario alla Francia . impongano il secondo ali Italia. 
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(>eir aecentramenln timtuinistriilivit 
111 l'i'iiiit]:! 1^ III lliilm. 

Cadono in firave errorf; toloro , i ijuali , li atliiiulu acl- 
I unita (I AmministranLony . mettono a eauali; sircyiiii Italia 
e Francia: imperocché le condizmnj dyll uno e dell altro 
paese differiscono talmenlt; , clic I accentramento uminini- 1 
strativo . leva di prouTcsso in trancia, sarebbe oltrcraudo 
esiziale ali Italia, l'er poco die si !:uardi allo stona delle 
due civiltà, appariranno evidenti It^ catriorii di questo divario. 

IVirna del 17.S9. o!:iii maMiore mcrmriiiiito civile Iraii- 
cesG dfirivo dalla iiionaridiia . b quaie |in;lm lo stendardo 
delle liberta popolane: atlraiicn i burijho-i dallo sevizie 
di ■■rnoi ili ^ott il 1 -n I i C ri i i r ii diM niti 
ai! L[[i t sivr n linino 1 \\ prh a s II f nt fr/o 
Stato necrh Stati-seiierali : abolì la servitù delia manomorla : 
fondo le Corti di Giustizia. 

Non è da maravigliare, se da qualunque ])ai tf; scris- 
sero ostacoli alla polenta rei: in : essii ,ii;evolmentc sii su- 
pero, sostenuta com era dal lavore delle mollitudini. 

Intorno a questa ior;;a unitaria I inoivilimenlo Irancfine 
s accentrava, b dapprima vediamo unaspecm di centralità 
nomade, incarnata nella persona del re. e che si muove 
con lui ; vediamo Luiiji XI percorrere incessantemente il 
paese , informarsi di tutto , andare , per dir cosi . incontro 
a^li alian, l'.cli solo i: I unitii amministrativa vivente 

In [iro£irc!sso di tempo .il creano ijli sli-umenli dell Ani- 
iniiiistrazione unitaria: non si ha più ljisoi;no del governo 
personale e minuto del monarca ; si ^evorna moiliante una 
gerarchia d ufficiali, ciiiainati.o S mlaci gencralm In/rn- 
denlt; si forma nel centro della monnrehia , e accanto al 
tronn, il cosi diitto Consiglio (Ivi re. 
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Cotesto Consiglio, tome bent; nolìi il To[,i|Lieville , ì; 
il perno della centralilù nell'antico rci^iaic. TrnUu cogli 
appaltatori dei piilililici carichi ; staliilisct; tutte le tasse 
non date in appalto , e le fa esigere da' suoi uliiciali ; fissa 
i contingenti della leva; provvede all'ordine nelle pro- 
vince; cassa a talento j egolamenti di poli'/ia , fatti dalle 
Corti di giustiKia ; promulga rogo la munii iip[)litabili a tutto 
il Regno au qualunque niaLcria gii |)iac(;i,i : provveflc ar- 
ditamente alle esigenze della classe piii niiEiierosa , e più 
povera ; talvolta costringe perfino i cittadini a prosperare 
malgrado dì loro, inviando Ispeiiori gaiRralì dell' industria, 
che danno opera nelle province ai perfezionamenti di (j nella. 
È certo adunque che prima de! 1789, mediante co- 
^ tali istituti, la Francia, quantunque priva d'uniformità 
I legislativa, era retta a governo essenzialmente unitario. 
Si dirìi con Tocqueville, e Lanfrey, che la rivoluzione, 
abbandonata a' suoi istinti, avrebbe proceduto in via di 
disaccenlramenlo? Si dirà, che la nuova unità amministra- 
tiva fu . come essi sostengono, un ritorno ai princip} del- 
I antico regime? Noi non possiamo partecipare a cotesto 
sentenza. 

Assemblea Costituente aveva posto, è vero, prin- 
cipj d ordinamento libero c democratico al tutto differenti 
da quelli dell antica monarchia : imperocchfc oltre all'adot- 
tare )l sistema dell'equilibrio dei poteri, insegnato da 
Montesquieu . decrelij che tutte le rappresentanze muni- 
cipali e dtparfimentali fossero elettive, e in luogo d'In- 
tendenti, di Governatori, o di Maires, volle anche la parte 
esecutiva di coleste amministrazioni affidata ad un' auto- 
rità collegiale. Havvi un abisso tra quest'ordinamento , e 
quello, che nel 1800 fu costituito dal primo Console, su 
fondamenti al tulio diltatorj e monarchici. Ma i legisla- 
tori della rivoluzione non mai intesero d' abbandonare il 
principio d'accentramento, così favorevole al buon successo 
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titilla [iL'eiieiaiiioiic; per loro iniKiala. — fca novità consì- 
sleva nel sostituire 1 accentramento democratico all'aecen- 
traraento monarchico. !a dittatura di Parigi alla dittatura ' 
del Consielio ad re. E bene il principio d accentramento 
rivelo la sja profonda viialila. quando sulle rovine d'ogni 
i)iu rispettalo potere tradizionale, soraeva terribile la Con- 
vuiiifioiie namoiiuie. si piooiuiiio ttepuimiica , ma una 0 
indivisibile ; si decapitò Luigi XVI , ma si mandarono an- 
clie al patibolo i Girondini per avere osato assalire l'on- 
nipotente autorità della metropoli. Napoleone fece opera eon- 
Irorivoluzionaria rispetto alla democrazia e alla libertà, ma 
non rispetto all' unità d'Amministrazione. In questa egli è 
il legillimo erede di Robespierre, e del Comitato di Salute 
Pubblica. 

Ponendo in luce la necessità dell' accentramento am- 
ministrativo in Francia, non vogliamo affermare celesta j 
ussete la forma ideale per noi desiderata a quella grande ^ 
nazione. Già accennammo come una triplice centralitii, na- 
zionale, regionale e comunale, ass.ii meglio che l'unica 
centralità nazionale provveda a progresso. Ma non si creano 
ad arbitrio i centri d'attività progressiva: ma non basta 
decretare in legge libertà provinciali , o comunali , perchè 
quelle libertà sorgano vigorose e feconde. Avviene dei 
centri progressivi, come degli individui e delle classi so- 
vrastanti ad altri individui e ad altre classi per supremazia 
d'intelligenza. 0 volere, o non volere, cotali supremazìe 
spiccano e s'alTermaiio da sè medesime, lliconosciute negli 
ordini dell'arie umana, costituiscono uno stato normale 
di civiltà; ofi'cse, accendono quella coscienza di violala giu- 
stizia , da cui nascono le tremende riparazioni popolari. 

La Francia ò ncccs=ariamenle retta a centralità di go- 
verno , perchè in realtà tutta la vita progressiva di essa ^ 
riusciva ad un solo centro, a Parigi. Poniamo, sì volesse 
applicarle un vero e proprio siBlema di disaccentramento : ' 
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0 rimarrebbe lullet;! [iiinln <• im^riii'bhu a Jiiniiiu/iutit; 

di civiltà. Ed invero: i più ciildi soslenilori del disaccen- 

tramunto in Francia non anno forse i partigiani dell' an- 
. tico regime? E non a torto; essi sperano, per via di fran- 
' chigie municipali e provinciali , rinnovare i privilegj che 

il diritto rivoluzionario, sostenuto dalla dittatura di Parigi, 

aboliva. 

Perche la Francia entrasse davvcru iii via di disac- 
cenlramento , farebbe d' uopo che quella vita , che ora ac- 
■ coglie lulta ne! centro, refluisse naturalmente alla circon- 
ferenza, e le città di provincia gareggiassero colla metropoli 
in rappresentanza di civiltli progressiva. Nulla ancora an- 
nunzi:! cosi Tatto cambiamento. Vedemmo anzi le reazioni 
parigine pì^lisre autorità dal suffragio dei dipartimenti. 

Sottrarre il progresso alla fatale periodicità delle rivo- 
luzioni di Parigi, e ottenere, che colesla melrupoli myi non 
perda il suo naturai peso di for/a uiiilario izitellelluale 
nella bilancio dei destini nazionali , questo è il vero nodo 
della civiltà francese. Ne staremo ad esaminare i rimcdj 
a tale uopo proposti dall acuto llupont-White . ne i|LielIi 
che accennava l'enciclopedico Oiovanni ISevnaud nella sua 
vita di Merlin, libro gravido di pensieri originali e pro- 
fondi. Solo noteremo, come quei due forti pensatori mo- 
strassero . più che altri . d aver pentito che si provvcdera 
a ]irogre=.so i: liborlii. non per illusone. pr'iVMdi'.nxe d; 
disaccci] tramenio , ma .-iolo lacendo ali inlcliii^iiniii . elie e 
l'eterna e imprescritlibilesovramla delle ioviamta. la parte 
che le spelta nella gerarchica r;ippre^e[itan?,a delb nazione. 
Guardando all' esplicazione della civiltfi it.ìlica , qnal 
differente spettacolo! In Francia la democrazia si restrin- 
geva al potere monarchico : ui Ilaha hasla a se ,sl,es.sa e 
( fonda il Comune politico. In Francia naseo un centro me- 
' tre poli tico assorbente: in Italia pullulano i centri . e solo 
9on laboriosissima umflcaztono, dalla minutaglia melro- 
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politica dei inuuicipj, si viene alla salda cen Irsi ila di alcune , 
metropoli regionali. In Francia la potenza unificaliva s' in- 
carna nella Monarchia , e qaindi in Parigi : in Italia ai ; 
spande dal pensiero e dalla parola. In Francia 1' unità è ' 
una politica: in Italia una religione. In Francia il moto 
unificatore procede dall' alto al basso , dal centro alla cir- 
conferenza : in Italia procede dal basso all' alto , dalla cir- 
conferenza al centro. 

Come adunque l' acccnlramento amministrativo riusci- 
rebbe in Italia alle ^In^^e consegiieiue uhc in Francia? 



La repuananza ali accen tramenio amministrativo in 
Italia è COSI universale, e i più accesi fautori d unità ai 
mostrano talmente avversi alla forma unitaria francese, 
che per distogliere gli animi dall imitazione di essa, non 
abbiamo bisocno d enumerare tutte le funiiste tonscsuenze. 
a cui riescirebbe il tentarla. Basta dire, che avverrebbe 
il contrario di ciò che si vede in Francia : fola dalla grande 
metropoli muove okiu impulso di civiUa a beneli^iio delle 
regioni e dello comuni; i]ui comuni e regioni, privale 1 
d ogni vita spoiilamia , invano aspeUerebbero da quel cen- ' 
Irò artificiale, da iiuci caput morlmm del! Amministra- j 
zione unitaria, le sacre faville vitali, che spande Parigi, j 
Avremmo una lar\a Hi metropoli, una larva lii parla- 



menlo'. "una~1arva di re, c .sola smiiorcMianle , a scapito 
di tutte le forze civili della nazione, quella barban ejiuova, 
a cui il barbaro nomo sta bene — la cosi detta Buro- 
eraàa: avremmo una tisica unitb di mano in mano 1 



VI. 



I Govcraalori regioDali. 
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jiiiiMrnala nel forlunato minìslro, (.■onciolliero d'un eseicilo 

Ma quanto è facile il convenire astrattamente, che l'ae- 
centramento francese non s'addice alla patria nostra, al- 
trettanto riesce 4illìcile scostarsene in pratica, soprattutto 
quando si abbia peritanza a introdurre nel congegno no- 
vìssimo e complicato dell' italica unità innocui e anzi vi- 
talissimi elementi d'essenza federativa. S'immaginano al- 
lora quel bastardi disegni di disoceentrameiilo, di cui 
abbiamo esempio ne' due sistemi linor/i |ircipci-ti sc\iola 
piemonlese; l'uno dei quali vuole pp.rlila I Umilia in al- 
cune grandi signorìe regionuli acfjiudi'ale a polenti go- 
vernatori, e l'altro in pictole piovinoi; ibìale di rappre- 
sentanze consiliari ed eseimlive. li primo ammette fra la 
centralità na/ionale e la reniralità municipale duo me- 
diazioni ; del prefetto e del governatore, della provincia 

vaie a dire della provincia; ma fa capo di provincia ogni 
italica città indistinlamente col suo saleliizio di borghi 
e di comuni rurali. Prima di esporro le ncsirc ideo sull'or- 
dine d'Amministrazione, che ci sembrò meglio accomo- 
dato alle esigenze della nostra multiforme civiltà, vo- 
gliamo mostrare come in pratica, uh il sistema dei go- 
vernatori regionali, né quello delle piccole province escano 
dall'imitazione del tipo francese. 

Il sistema dei (Governatori regionali è l'esagerazione 
di quella forma di disaccentramenlo , che il secondo im- 
pero napoleonico cominciala nel 1852, e che sta neìl' allar- 
gare le competenze degli ufficiali sparsi sul tsrrilorio della 

Altra volta accennammo, che questo non è vero e pro- 
prio disaccentramento. perebÈ non chiama i paesi all'am- 
ministrazione dei loro interessi. Nè vogliamo discutere, se 
la riforma imperiate arrecasse un vero miglioramento nel 
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sistema della stessa amministrazione francese ; di che po- 
trebbe dubitarsi, leggendo il giuifìzio dato dall' autorevole 
Dupont-Wbite intorno al decreto del SS marzo 185S. « È 
( certo, diceva il dotto pubblicista, che il decreto cifre 
« alcun vantaggio di celerità per lo spaccio delti aSàri. 
« Dico solamente : alcun vsntnggio. Di fatti bisogna pen- 
» sare, che il prefetto prenderà piti tempo per risolvere 

■ un affare di quello che non ne prendeva per trasmet- 

■ torlo col sno avviso al ministro, cui spettava risolverlo, 
a Quanto alla qualità delle decisioni, si pub bene dubi- 
ti tare, se essa sia cosi guarentita sotto questo regime, come 

■ Hotto quello dell'antica tutela. Naturalmente il prefetto 
a è più accessibile alle influenze locali che ìl ministro: 

■ dipoi queste inQtienze si manifesteranno tanto più sve- 
a gliele e operose, quanto si tratta di conseguire da un 
a ufficiale che è a loro ben noto, non un semplice av- 
« vertimento , ma una risoluzione. E vero ohe ogni per- 
« sona , la quale si stimi offesa, può ricorrere al ministro; 
« ma questo ricorso incontrerà dueavversarj: primo, Top- 
a posto interesse, quindi il prefetto impegnato a soste- 
« nere la sua decisione ... Se ai volesse andare piili oltre 
( nella vìa aperta dal decreto del marzo 18SS, si cor- 

■ rerebbero pochi rìschi a lasciare ai Comuni il governo 

■ di loro stessi , salvo il ricorso al Ministro , -che potrebbe 

■ essere esercitato contro ciascuno dei loro atti da tre 

■ membri del Consiglio municipale. In questa ipotesi il 
• prefetto potrebbe essere consultato utilmente dal Hi- 
« nistro, e non sarebbe piEl come un giudice di prìmo 
0 grado consultato sul merito della sua sentenza dal giu- 
H dice superiore. • ^Dofont-Wits , ta Centralisalion , 
pag. 96.} Lo stesso autore in altra parte della citata opera, 
dimostra come si potrebbero facilmente superare le len- 
tezze rimproverate allo risoluzioni dell'autorità ammini- 
strativa centrale. {IiUm.pag. 74.)' 
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Orbene: — gli ordinatori MBegno d'Ilalia b\ com- 
piacquero di questo avviamento a cooferire ampie delega- 
zioni d'autorità Tuori del centro, e imaginarono oiente- 

[meno che altrettanti subministri, residenti nelle città pià 
popolose del regno , con larghissima balìa sopra i Gomani , 
le Province, ì Soprintendenti, e i Prefetti. 

I Cosi nasceva il minghOtiimo Governatore della regione. 

Egli ha , dice la proposta ministeriale , sotto la sua 
diretta dipendenza i servizj politici ; veglia per interesse 
dell' ordine e della sicurezza pubblica suU' andamento di 
tutti i servizj dipendenti dell' Amministrazione dello Stato, 
e sulla disuiplina del personale addetto a tali servizj ; pud 
dare, nei cast d'vrgenza e sotto la sua retpomafnHtà , 
ordiiU tòbHgatorj per tutte le amministrazioni; vtxmmB 
tutti gli ufBziali del governo nell'esercizio delle. loro at- 
tribuzioni; nomina, soipmile e reeoca gl' impìe^ti d'or- 
dine negli ufilzi di governo e di prefettura, e gl'ìmpie- 
gati dì grado inferiore in tutti gli altri rami dipendenti 
dal ministero dell'interno; decide defitàtivamente dei ri- 

; corsi dei Comuni e delle Province; approva i loro rego- 

■ lamenti ; autorizza lo stabilimento di fiere e mercati ; 
approva i cambiamenti nella clasRÌficazione delle strade 
provinciali, e l'introduzione di pedaggi per le medesime; 
approva i r^olamenti delle Opere pie, e la formazione 
in corpi morali di nuovi istituti di carità e beneficenza 
con una speciale Amministrazione; confeiisce i posti di 
fondazione , le doti . e i Bussidj riservati al governo del 
re n^r istituti d'istruzione, di beneficenza, e di colto; 
elegge i direttori degl' istituti e i componenti le commis- 
sioni sanitarie; convoca la Cornmissione regionale; pre- 
para le materie da trattarsi udle sue adunanze , e prov- 
vede all'esecuzione delle sue deliberazioni. 

Basta l'enumerazione di queste prerogative per vedere, 
come la nuova Minerva uscisse armata di tutto punto dal 
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oapc del nostro governo. Nè cotale disegno farebbe ma- 
raviglia, 36 concepito a servizio di potere asaoluto. Ma come 
' potevano osare proporlo ministri che si dicono costitu- 
zionali ? 

È già un gran problema, se la libertà politica possa con- 
vivere lungamente con amministrazione gerarchica, eletta 
dall'autorità esecutiva. 

In Inghilterra una selva d'autonomie privilegiale pone 
insuperabili ostacoli ad ogni attentato liberticida. Dove ia 
democrazia distrusse lo-autonomie tradizionali, per inalzare 
sulle loro rovine la sovranità del popolo, sta sospeso so- 
pra la libertà un incessante pericolo di colpi di Stato, e 
di soverchierie ministeriali secondate dal docile esercito 
burocratico. Bene a ragione la prima Assemblea costituente 
Trancese aveva fatta larga parte al principio elettivo an- 
che nella creazione dei primari magistrali amministrativi, 
giudicando esser questo il solo modo di mantenere invio- 
lato alla nazione l' esercizio della propria sovranità. 

Gli ordinatori del Regno d'Italia, anziché preoccuparsi 
dei pericoli che la libertà già corre nel sistema delle pre- 
fetture elette dall'alto, pericoli di cui la esperienza fran- 
cese porge assai chiare testimonianze, propongono, a rin- 
forzo d'arbitrio, i governatori regionali. Come il secondo 
Impero divideva la Francia in grandi zone militari, sot- 
toponendo oiasouna ad un maresciallo! essi voirebbero di- 
.videre l' Italia in altrettanti HAsiscuLun em», il sinda- 
cato dei quali efuggirebbe necessariamente al Parlamento 
universale del regno : cosicché nulla "sarebbe {ùù facile, 
cbme ridurre sotto cotesti potenti sbinvni a lettera morta 
la costituzionalità, e avere in diritto l' nnità democratica 
e liberale, c in fatto un regno di gendarmi, di commessi, 
e di spie. 

Questa incompatibilità col principio costituzionale, bar 
- slerebbe a condannare il sistema dei governatori regionali. 
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Tiiltavin si vuole L\';amin;irlo anche soilo l'aspuilo del dis- 
accentramento . e mostrare come sarebbe lontano da! con- 
seguire questo fine. 

Ed invero — o si cerca il disaccentramento nel senso 
delle riforme napoleoniche, u nel vero senso scientifica 
della parola. — 0 sì vogliono soltanto avvicinare mag- 
giormente agli amministrati le risoluzioni -degli affari, o 
chiamare i paesi all' amministrazione di sé stessi. Nel pri- 
mo caso, perchè tutte quelle incombenze, che si'dànno 
ai governatori, non darle ai prefetti? Qual grazia spe- 
ciale di più lucida e giusta sentenza privilegia l'uomo Go- 
vernatore sull'uomo Prefetto? Il lusso della burocrazia 
francese non creava questa ruota amministrativa. E toi^ 
remo introdurla in Italia? Nel secondo caso, non si avrebbe 
ad istituire un governatore, ma confidare l'amministra- 
zione degli interessi regionali alla rappresentanza degli 
interessati. 

Del rimanente le discussione, cbe noi facciamo, 6 di- 
ventata pressoché accademica, dopoché il voto d^ii ulficj. 
del Parlamento si palesò contrario alla proposta ministe- 
riale. Importava però mettere in evidenza la mostruosità, 
che sotto il lusinghiero titolo dì tittema delle regioni, i 
nostri governanti slavano macchinando. Per alcun tempo 
restò in dubbio , dove cotesto sistema manipolato dal pie- 
montìsmo andrebbe a finire. E pareva impossibile, che la 
idea d' un vero e proprio disaccentramento regionale po- 
tesse trovare accoglienza , dove tanta avidità d' accumula- 
mento si accoglie. Ma venne fuori il minghettiano Go- 
vernatore, e disse: LA asetons bon io. Allora lutto fu chiaro, 
e si scopri il segreto della commedia regionale. All'appari- 
zione però di quel Deus ex machina un coro di biasimi 
s'alzava. E dal fondo d'ogni regione italica si gridò: 
Togliamo vita vera di liberlà, e non autonomi, o auto- 
matici lirannelli in giornea unitaria. 
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le piccole province. 

Più ragionevole in apparenza, ma non meno viziato 
di gallica fornra disadotta olle nostre condizioni, è l'altro 
disegno d'ordinamento, che propone sminuzznrp, l'Italio in ' 
piccole province, dando a ciascuna un Consi,^lio, una De- : 
putazione esecutiva, e un Prefetto direllaraenlc sommesao 
al governo centrale. 

Hanno i fautori di cotesto sistema un bel fare i mì- 
sogalli, un bel pretendere a italianità di concepimento! Essi ] 
rubarono alla legge francese dell'S gennajo 1790 la so- i 
stituzione del dipartimento, ossia della piccola alla grande ; 
provincia; rubarono alla legge francese del ft8 piovoso, 
anno Vili, la i^liziescaidea del prefetto; rubarono alla legge j 
francesedel SS giugno 1833 il Consìglio provinciale eletti- [ 
vo ; rubarono al decreto francese del 25 marzo 1852, l' idea ' 
delle competenze prefettoriali allargate. E con tutto questo 
francesume addosso, oserebbero vantare unitk italiana su 
tipo italiano ? mostrammo già, come il sistema dei gover-i\ 
nafort regionali fosse 1' esagerazione del principio di dis-j 
accentramento, quale'lo concepiva il secondo impero Na-jl 
poleonico.il sistema delle /)tcco/eproutnceègallicismopretto.f , 
Non si faccia pompa dì novità per averci aggiunta la De-^ 
putasione provinciale che i francesi non conoscono. Queslof 
assai tenue acquisto, il sistema prima che in Piemonte lol 
aveva già fatto nel Belgio. 

Col disegno che ora esaminiamo si mira a dare un . 
gran colpo; a pareggiare le città me Iropol itane d'Italia j 
alle più umili citlà. Perchè, dissero i fautori della pic-j 
cola provincia, Sicilia, Napoli, Toscana si mostrano ancora' 
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. si restìe ad ossetto tranquillo nel Regno? Palermo ha lu(- 
j lavia una preminenza su tutta l'isola, Napoli sulle Cala- ' 
j brie, sogli Abruzzi, e sulle altre terre napolilana del mez- 
' zogioroo, Firenze su tutte le genti toscane. Questa è la 
causa del difetto di coesione fra le direrse parti dello Stato. 
{ Diventino sedi di prefettura, PalennD.alla pari di Girgenti, 
; Napoli alia pari di Catanzaro, Firenze alla pari dì Gj^os- 
- seto, e r Italia è subito fatta. — Noi però domanderemo 
a costoro, ss sperano distruggere ì centri metropolitani con 
un decreto, e se la famosa legge dell'Assemblea Costi- 



^tuente francese, colla quale si sostituivano alle trentadue 
grandi province dell' antica monarcbia, otlantaquattro di- 
partimenti, avrebbe ottenuto l'intento, quando tulle leciti^ 
metropolitane della Francia non avessero ornai perduta ogni 
loro potenza d'attrazione sulle città minori. 

Il sistema dipartimentale in Italia non-ucciderebbe lej 
antiche metropoli, non creerebbe la società amministra-/ 
tira della provincia; riescirebbe soltanto all'autonomìa,! 
più 0 meno stemperata, del prefetto. ^ 
Coloro, i quali non. pensarono che cosa sia un centro 
metropolitano, 0, come generalmente si dice, una Capitale, 
meditino le due dottrine che seguono, estrattc, l'una dal- 
l'opera più volte da no! citata di Dupoat-White sopra l'ac- 
centrajncnto, l'altra dall'ultimo libro di quel fecondo e 
potenUssimo ingegno che tanto illustra la democrazia ita- 
liana, Tamico nostro Giuseppa Ferrari. 

Dupont-White definiva la Capitale con queste profon- 
damente pensate parole: 

a Una Capitale non è un potere contrassegnato e clas- 
« sificato fra i poteri oosmuzionali. I pubblicisti non de- 
li finii'ono ancora le operazioni di quest'oi^no nella fì- 

In siologia delle nazioni. Pertanto una Capitale è una, 
a potenza accanto alle potenze costituite. — Bsea è un* 
> organo, o meglio ancora, essa è nel corpo politico quella 




— si- 
li furaci viltily, Idilli i li<iolo_yi non vedono nel corpo umano, 
u ma alTermanu al di sopra di tutli gli organi, e dì tulle 
n Iti funzioni visibili. — ■ L'opi^ra sua ii crearti idee al di 
.1 fuori delle rhiosc, e delle accademie : creare una moda, 
" e una socielà al di fuori della corte: creare una opinione 
" al di fuori del governo. La (Capitale è una forza? Si, 
" poiché fu veduta armare, e disarmare le forze ofTiciali. 
« Notate bene ciò: non ve ne fu altra per infrangere l'an- 
.1 lieo regime. 1 procedimenti suoi sono assai semplici. 
" Azione delle idee sopra gli spirili, degli spiriti soprale 
« volontà, della volontà sui corpi che tengono la spada e 

CI la bilancia; tale è l'itinerario di questa forza In 

" sostanza la preminenza d' una Capitale è ijuella delle ilice 
" sulle cose; dello spirilo sul rimanerne. Qual preminenza 
" più legittima ? » (La CentTcìlisalion, 248j. 

Il nostro Ferrari, col suo pittoresco stile, agyiungf, nuovi 
tratti di luce alla importante teorica della scien/a moderna 
intorno alle metropoli, l'ondale, egli diee, da con^iuislc 
" secolari, in cui il lavoro dell'uomo perfezicna quello della 
■ natura, le capitali acquistano come una vilalilh or^a^ 
<■ nica che le rende infinilamontc superiori alle considc- 
a razioni individuali, ai disegni dei ronquisl.-ilori, alle no- 
ce stre volontà, ai no.slri parliti presi, ai nostri wlegiii d'un 
u .Giorno. Più volle diroccale, le loro nuira si rialzano 
li come se rinascessero spontanee: devastati, .saccheggiali, 
" cotesti centri riparano ai loro disastri, e alcuni anni 
u bastano per ripigliare i loro splendori; dirimiti, risu- 
X scitano dalie loro ceneri .... Le strade vi riconducono il 
« commercio; !e cose vi riconducono gli uomini; le città, 
a ormai rese subalterne, vi cercano ancora il loro punto 
a d'incroci a mento; le fortezze v'invocano la base strate- 
u gica, l'esperienza del pasi^ato è lezione all'avvenire, e 
a in mancanza di riflessione, la superstizione delle con- 
9 sueludini tien luogo di civiltà nel recinto che le sà'vì 
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u di culla Simile al ra^no nel centro delia sua leìa. 

" onni citta re^nanif! possiede un istinto che la illumina. 
Il un aci^ni tezza che si onafonde, co suoi bisogni: essa ha 
u n-ndcnzc perseveranti, furberie naturali, disegni inva- 
" iiabili: ha un liiiiiuaMio die prende i suoi segni dalla 
.1 ^eocralia pylniia. e die e sempre inteso anche nel si- 

1 d 11 11 il d li in 

■Teurari. Hisioire de la raison d'Elat. pai, 81. 

non vogliamo uia lUSCulure neil orUniLimenlo nuovo 
d'Italia i centri metropolitani esistenti, abbiano a deside- 
rarsi distrutti, 0 sofainente Irasfovniali. Ma, dopo le lu- 
minose dottrine che riferimmo, egli è certo che non basta 
. un decreto, perdiè Palermo, Napoli, Firenze, Milano, Vc- 
. nezia, Genova, Bologna, Torino, andie sotto il primato 
di Roma, perdano la rcspettiva preminenza, di cui le in- 
vestiva una maggiore aciluislatn poton^a movitricc di ci- 
viltà. Si riducano pure a semplici seggi di prefettura : non 
e cesseranno per questo di essere ardenti focolari di vila- 
jl lilà nazionale, centri formidabili di agitazione, citladelìe 
strategiche delle fazioni opponenti. Coi loro diarj in tempo 
di libertà, colle loro congiure in tempo di servitìi, daranno 
la parola d'ordine alle genti della grande provincia già 
in esse virtualmente rappresentata. Perchè queste genti 
cessino di guardare ai centri tradizionali, fa d'uopo che 
il centro supremo della nazione primeggi lauto di luce e 
di vita da attirarle in un sistema d'attrazione più vasto. 

Nel secolo sedicesimo e diciassettesimo in Francia le 
principali città di provincia possedevano tipografie rag- 
guardevoli. Resulta da lìeiazioni fatte al governo intorno 
alla stampa francese nel secolo XVIII, poco avanti alla 
rivoluzione, che queste stamperie, o non esistevano più, 
o non facevano più nulla. E nondimeno si stampava assai 
più libri nel secolo XVIII, che nel XVI. Il moto del pen- 
siero partiva dal centro. Parigi, come dice energicamente 



— ag- 
ii Tocqueville, notando questa differenza, aveva alla per- 
fine divorato le province. 

Ciò spiega, perchè il sistema diparlimentaìe si potè in 
Francia attuare senza difUcollà. Esso non spengevs alcun 
centro di progresso; al contrario poneva il solo centro ege- 
monico francese, rimasto meritevole di questo nome, nella 
verità della sua acquietala legittima signoria. 

Siamo noi destinati a vedere eguale novità in Italia? t 
Nascerà aòclie fra noi la gigantesca- metropoli progressiva, 1 
divoratrice delle province? Diverrà Roma rispetto a Na- 
poli, a Milano, a Firenze, a Torino così smisuratamenle ' 
e per sapienza, e forza economica, e grosso popolo pre- , \ 
ponderante, com'è Parjgi rispetto a Lione, a Marsiglia, e i 
alle altre antiche metropoli provinciali di Francia? Se ciò \ 
accada, allora st, ma allora solamente, il sistema dipar- ' 
timentale si potrà impunemente applicare ancbe in Italia: | j 
non quando il moto del pensiero muove da più centri; |[ 
non quando le fluttuazioni della pubblica opinione obbe- 
discono in Sicilia alla parola di Palermo, nelle province 
meridionali di terraferma a quella di Napoli, in Toscana 
a quella di Firenze, in Lombardia a quella di Milano, in 
Liguria a quella di Genova, in Piemonte a quella di To- 
rino; non quando ogni fatto unitario, per acquistare ve- 
ramente questo carattere, Ita bisogno d'an concordato più 
o meno sottinteso, fra le metropoli delle grandi province; 
non quando con più simultanei centri di gladiatori l'Italia 
combatte le lotte feconde della civiltà novella. In questa , 
condizione di cose volete negare alle città metropolitane 1 
la legittima preminenza, che loro spetta nell'ordinamento | 
amministrativo dello Stato? Le condannale a ripigliarla ' 
colla rivoluzione. 

Altro grande errore dei partigiani delle piccole pro- 
vince, è la Hperaoza di costituirle in altrettante associa- 
zioni dotate d'autonomìa amministrativa. 
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L Coms per decreto non si disfanno i centri metropo- 
li iitooi, nemmeno si fanno le associazioni, e le autonomìe 
n profinciali. Bisogna che la legge ordinatrice di cotali fatti 
Ili trovi già adulti per lavorìo organico indipendente dal 
volere dell'uomo. 

Se intendiamo a dar forma socievole, e libera ammi- 
nistrazione alle grandi provinco d'Italia, qnal ricca ma- 
' teria preparala dai tempi I Nate coi primi stanEiamenti, e 
! C0Ì primi gruppi dei popoli abitatori di queata incanto- 
. vole contrada, prive ora d'autonomìa politica, ma non am- 
ministrativa come sotto il giogo di Roma, ora d'autonomìa 
politica e amministrativa insieme, come nell' èra dei Co- 
- muni, ma sempre spiccanti per tipo d'ingegno e di spe- 
ciale temperamento, e nell'dra del monarcato riformatore 
così risorte a vita civile Bua a prender nome di nazioni, 

Ile grandi province d'Italia recano dal passalo elementi 
stupendi per divenire le associazioni mediatrici tra.il Co- 
mune e lo Stato, e come corde di differenti suoni nell'ar- 
monia della lira italiana. 

ÌMa quale addentellato sporico per la creazione di una 
piccola società provinciale fra una cìtlà e ì circostanti bor- 
ghi? Neil' èra 'repubblicana il legame fra il Comune ur- 
bano, e i Comuni del contado, o dislrdtto, non era le- 
gtune d'eguaglianza, ma di servitù e di protezione. Il 
municipio urbano regnava sugli altri, con più o meno 
larghezza di dominazione, secondo i patti deditizj, o delle 
accomandagie. 

Neil' èra monarchica l'unione dei borghi colla città 
vicina consìstè unicamente nell'essere sommessi a eguale 
autorilii o di giudice, o di polizia, o di tutela ammini- 
strativa. Il primo elemento cittadinesco in queste ar^fl- 
ciali classi Gcazìo ni di governo, fu introdotto dall'Àustrìa 
con quelle larve- di rappresentanze, che si chiamarono 
Congregasioni Provinciali. Vennero in moda poi, in tèmpi 
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a noi più vicini, i Consigìi provinciali. Ma ciascuDO sa 
come queste istituzioni acqiiistasBero.una certa popolarità 
soltanto perchè la rivoluzione, intesa a disarmare i poteri 
dispotici, si sarebbe, come suol dirsi, attaccata ai rasoj. 

Qualunque sforzo ai faccia par devare a digoità d' ente 
sociale la piccola prorincia, nel difetto d' una tradizione 
preordinata a tale reaultamento, non riesciremo a nulla. 
— Cotesta rappresentanza s' ecclìsserà davanti, o al mu- 
nicipio urbano, o al prefetto. — E questo ultimo caso è 
il più probabile, ed è quello di cui gli amatori di libertà 
avrebbero più a preocooparsi. E invero-basta leggere la 
enumerazione delle prerogative del prefètto moderno, in- 
ventato dalla reazione consolare francese, per conoscere 
quanto differisca dal prefetto che i Bomani mandavano in 
alcuni mnnicipj, amministratori di giustizia; e come co- 
testo generico magistrato, jjotesto fm^olim, cQie si dice 
agente del potere centrale, mezzano .Ira il governo e la 
provincia, procuratore dell'azione amministrativa, prov- 
veditóre di tutti i bisogni del servìgio pubblico, pleni- 
potenziario, istruttore, eccitatore, ispettore, sorvegUante, 
apprezzatore, sindaco, censore, riformatore, tutore, co- 
mandante, intendente, edile, giudice, renda impossibile 
ogni principio di vera autonomk arami ni Btrativa provin- 
ciale. Mostrammo che la regione, come il ministro Min- 
ghetti la concepiva, era il Governatore. La piccola Provincia 
sarebbe il Prefetto. 

Noi speriamo, che al sistema delle piccole province 
tocchi adunque eguale destino, che a quello dei governa- 
tori regionali. Tuttavia non dissimuliano che esso ha due 
potenti campioni; la burocrazìa piemontese, e il muni- 
cipalismo delle antiche città esautorate dai centri metro- 
politani. 

Questi due campioni lo difendono facendo pompa di 
unitarismo. Giù le mascherel Non s'unisce un paese 
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cominciando dal disunirlo. Questa guerra alle grandi pro- 
vince in fovore delle piccole è ammutiDsmento ài cam- 
panili contro le vecchie metropoli, è ambizione d'una 
grande provincia a fondare la sua dominazione sulle ro- 
vine delle altre tutte. Se la metropoli d' Italia ei trasfe- 
risse a Roma, uno di questi alleati al sislema disparirebbe: 
ma avremmo sempre a combattere le intemperanze del 
municipalismo, il quale è, polente sì, ma perigliosa leva 
di progresso italiano. 



Vili. 

Le anlftnemle amministralìve e l' unìtfi politica. 

Dalle cose finora discorse resulta evidente l'errore di 
quei nostri pubblicisti, i quali stimano che per isfuggire 
agl'inconvenienti d'una centralità amministrativa a modo 
di Francia, basti sgravare il Ministero, de! giudicio d'al- 
cuni affari, e attribuirlo, o ai Governatori delle regioni, 
0 ai Prefetti delle piccole province. Mostrammo, come que- 
sta falsa maniera di disaccentramento ad altro non riu- 
scirebbe, che ad accrescere gli arbitrj degli amministratori 
secondar], con detrimento dì giustizia, e pericolo di libertà. 

Bisogna risolversi fra due principj : quello che fa mal- 
levadori di tutta l'Amministrazione della cosa pubblica i 
soli miiiislri della potestà centrale, e quello, che a più centri 
di rappresentanza del paese lascia diritto di decidere in 
modo terminativo gli affari, col loro sindacato nel giro 
degli amministrati. 

Le competenze più ampie degli ufficiali, che il Mini- 
stero nomina e revoca a suo piacimento, non solo lascia- 
no intatto il principio d'accentramento, ma gli tolgono 
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alcune guarentigia. Per applicare il principio opposto, Ui 
d'uopo ammettere più autonomìe amiDÌnistrative, è cia- 
scnna aindacata nel giro della reàpettiva AmminÌBtrazione. 

Or bene: la coesistenza di queste autonomìe ammini- 
I stratìve &Ì coucilierà coll'unìtà dello Stato ? 

Quali e quante saranno essa in Italia? 

Quale la estensione della loro giurisdizione? 

Per iscreditare il materna delle autonomìe ammiDistra- 
tive si evocò lo spettro del federalismo. * 

Noi mostreremo in primo luogo come elementi federali 
possano entrare nello stato piCt unìterio, e secondaria- 
mente come l'esempio dell'Inghilterra basta ad allontanare 
ogni dubbio d'incompatibilitìi fra cotesto sistema e l'unità 
politica. 

Ragionando della federazione americana, Alessio Tocque- 
ville dettava queste assennate parole: c Quando molte 
a nazioni a' uniscono in lega permanente , e' costituiscono' 
s un'autorità suprema, che senza operare sai semplici cit- 

■ tadini, come potrebbe fare un governo nazionale, opera 
a però sopra ciascuno dei .popoli confederati, questo go- 
ti verno piglia il nome di federale. — Sì scopre di poi' 
x una forma di sooietò, in cui molti popoli si confondono 
u realmente in un solo, rispetto a certi interessi comuni, 
« e restane separati, e solamente conféderati per gli altri, 
u Qui il potere centrale opera senza mediazione sui go- 
ti vernati, li giudica, e li amministra, come fanno ì go- 
u verni nazionali; soltanto quest'azione. s'esercita entro 
« un cerchio ristretto. — Certamente questo non è pi& un . 
« governo federale, ma un governo nazionale imperfetto. 

■ Così fa trovata una forma di governo che non era al 
a tatto nè nazionale, nh federale; ma la scienza si fermò 
u ti , e la. parola nuova non esiste ancora > (Tocqueville. 
De la Démocratie en Amerigwe, Tom. I, pag. 189]. 

Il profondo pubblicista francese giustamente indicò la 
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I mancanza it' una formula che indichi tutta una categoria 
Idi Stati, ai quali non si può applicare il tipo dei veri e 
Iproprj Stali federali. — Ed invero quanti elementi uni- 
tari ""^ trovano nella Confederazione Americana? Non 
è forse unitaria, vale a dire rappretlentatrics d'individui, 
e non di Statija prima Camera; mentre è federale, vale a 
dire rappresentatore di Stati, il Senato? Lo stesso Tocque- 
ville enumerava vaij.casi, nei quali il governo federa- 
tivo d'America lassai pii) centrale cbe non fosse l'antica 
Monarchia di Francia. 

Vincenzo Gioberti fece avvertire la parte che il prin- 
cipio federale ha negli Stati unitarj. * Osservo, egli dice, 
« che nella stessa teorica dei centralisti il concetto di fe- 
< derazione ha luogo , benché imperfettamente e in modo 
a troppo subordinato .air unità predominante; altrimenti, 

■ invece d'an governo,>8i avrebbe una tirannide intolle- 
a rabìle,anzì impossibile. Imperocché ^uel grado di spon- 

■ laneìtì neU' operare che in ogni reggimento, sia pur 
centrale quanto si voglia, ei lascia agli individui, alle 

• famigli^, ai Comuni, alle Province, insomma a tutte le 
1 parti della repubblica, è nna applicazione del principio 
ki< federativo, impossìbile ad escludersi, se l' individualità 
|a e la libertà di ciascno conqKinente al tutto non SLestin- 
lia guono. Il che è chiaro specialmente negli ordini mu- 
ti nicipali, quali hanno luogo eziandio nei paesi costi- 
li tuitì a forma centrale; perchè il corpo dei Mnnicìpj è 
a una vera confederazione di repubblichette temperale 
o ad aristocrazia monarchica, e raccolte intorno all'unità 

■ dello Stato e della Nazione. Il divario, che corre, fra la 
u confederazione municipale, e la politica, & pib di gradi 

■ che d'essenza.... n (Gubeiti, del Primato morale e 
civile degli Italiani; Tomo I, pag. 88). 

Quando due scrittori di questa fatta hanno potuto 
affermare, uno che la federazione moderna racchiude 
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clementi unilarj , 1' altro che negli Stati piii centrali si 
rinviene l'idea federativa; lasciamo giudicar^ ai nostri 
lettori, tjual caso debba farsi dell'accusa di federalismo 
si;agliaia, o con profonda perfidia, o con inescusabile igno- 
ranza, contro qualunijuc intenda a costituire italiana e 
non francese, democratica e non burocratica, libera e non 
vassalla unità. 

Sia pure, che il sistema delle autonomìe amministra- 
tive appartenga alla famiglia delle idee federali. Avremo j 
danque a ributtarlo per odio di origine 1 L' ortodossìa I 
unilarìa, così fattamente concepita, trarrebbe a conse- 
guenze da cui certo gli stessi nemici di quel sistema ri- 
fuggono. Per odio alla federazione si avrebbe a combat- 1 
lere ogni libertà municipale, perchè il corpo dei Municipjl 
liberi, come disse il Gioberti, è una vera confederazione 
(il repubbliche Ite temperate ad anstocrazia monarchica e 
raceolle intorno ali unita dello alato, e della nazione. Per 
lidio alla federazione si avrebbe a combattere I idea dei I 
consorzi, i quali altro non sono che federazioni di Co-' 
munì, e di Province, circoscritte al conseguimento di al- 
cuni fìni speciali. Che pmì Per odio alla federazione 
s avrebbe a combattere il sistema steaao costituzionale, 
fondato sopra una federazione dell autontii regia coH'ao- 
torita senatoria e popolana. 

Non importa, che il principio delle autonomie amrai-ì 
nistralive sappia di federalismo, sta a vedere, se questo 
federalismo distru£;£;c 1 unita politica necessaria all ltalia.j 
Ma se 1 unitn politica consiste noli arbitrio sovrano. 0 di- 
rcttameiitu. o indirettamente esercitato dalla Dazione, egli 
lì certo che le. auionomie amministrative non possono re- 
care alcun detrimento a cotesta unità, imperocché a qua- 
lunque deliberazione della sovranità nazionale, sia pure 
per loro deliberazione di morte, debbono sottostare. 

L esempio dell Inghilterra ci rassicuri. In quale altro 
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Slato l'unità politica st manifestò più poderosa, e l'am- 
miniatrazione meno accentrata? Delle più uudaci riforme 
di codesto paese si fece iniziatore lo Slato; muovono dal 
Parlameato, cioè dall'autorità unitaria suprema, leggi e 
regolameoti per l'assistenza pubblica, pel dissodamento 
dei terreni, per l'emigrazione, per la salute fìsica e mo- 
rale della Dazione nelle città industriali. E quale ostacolo 
a tutte cotesto provvidenze unitarie oppongono le auto- 
nomie amministrative? 

L'ammÌDietrazione inglese ò tutt' altro che accentrata 
e gerarchica come in Francia. Sorgono, sui varj punti della 
circonferenza, associazioni che trattano j loro interessi , che 
eleggono i loro ammmislratori, che operano al tutto in- 
dipendentemente dal potere centrale. Le più elementari 
fra queste associazioni sono le Parrocchie, nelle c;uali si 
concentra la vita locale, e si ordinano consorterie simili 
nella sostanza al vero Comune. 

Sotto nome di Contea, al di sopra delle Parrocchie 
■ s'eleva l'associazione mediatrice fra queste e lo Stalo. I 
membri attivi delia Contea erano da principio tulli di 
classe privilegiata. Più tardi si stese ad abbracciare anche 
la plehe. La rappresentanza della Conten, posta in ufB^ 
ciali eletti dai consorti, e sempre fra loro, possiede le 
attribuzioni necessarie a dirigere tutti gl'interni interessi, 
u a porli in armonia cogli esterni. 

Il Comune in Inghilterra è una eccezione, poiché Co- 
mune rurale non esìste; ma veramente indipendente nella 
sostanza, non meno che nelle forme dalla Nobiltà, esso 
vive nelle grosse terre, e nei così detti borghi iniìorpo- 
' rati, il Comune pure amministra da sfe i suoi iiueressi. 

Si aggiungano le franchigie d'un Clero fortemente co- 
stituito, quelle dei Corpi insegnanti, quelle degli Avvo- 
cati , e soprattutto poi le prerogative della Casta dei Nobili , 
la quale trova nell^ Camera dei I,ordÌ un centro di 
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rappresentanza speciale, e concluderemo essere l'iaghil- 
terra ad un lempo la nazione dell'unità politica, e delle 
autonomie amministrative per eccellènza. 

Cerlamente l'Italia non può avere né Parrocchie, nè 
Contee, nh Corporazioni all' inf^l'ese: ma quantunque d'altra 
essenza, comB in progresso mostreremo, perchè le autonomìe 
amministrative itsliane repagnerebbero all' unìlb politica, 
mentre non repugnano ad essa le autonomie amministrative 
britanniche? 

Cessino ana volte questo puerili e traditrici temenze 
d'ogni vita spontanea al dì fuori del etintro, in cui siede 
il governo supremo dello Stato: non ei cada nell'errore 
scolastico d'assomigliore un popolo ad un individuo, qua- 
siché in un sol punto del corpo debba stare la Torza mo- 
vitrice, e tutto il resto passivamente obbedire agli impulsi 
di quella:. si rispettino, si consacrino le forze movitrici 
dovunque sono, si moltiplichino, se è possibile: s'imiti 
dall' unità celeste, tutta gremita di centri luminosi armo- 
nizzanti fra loro, il disegno unitario d'Italia. 



H. 

. Bona e i CimiDL 

Come Hìchelangioh) vedeva dentro al marmo percosso 
dal creatore scalpello riposta la statua, quasiché la mano 
di Dio colà l'avesse plasmala, nè altro restasse al ma- 
gistero dell'arte che discoprirla al guardo degli uomini, 
così r intelligeDEa dei popoli disfò a colpì di rivoluzione 
il passato, vedendo l'archetipo ideale dell'ordine nuovo 
che avii a sorgere sulle rovine dell'antico. 

La Francia del 1789 distruggeva il reggimento feu- 
dale coir immagine davanti allo sguardo d'una nazione 
6 
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sorgente sul roDdamenta dell'aulorità popolana, e del di- 
vitto dell'uomo. 

L' Italia scuote il giogo dello straniero e del papa-re, 
idoleggi^Ddo una novella Roma, e novelli Comuni. 

L' idea romana ,. e l' idea municipale sono infatti i due 
poli del mondo italiano : la prima h il perno della nostra 
unità politica: la seconda è quello delle autonomie ammi- 
nistrative: la prima s'immedesimò coir Italia Ano dall'an- 
tica guerra così detta sociale: la seconda rivelò tutta la 
esuberante sua vitalità col moto dei Comnni. 

Un secolo' avanti all' èra cristiana le genti rette dai 
Romani, col tìtolo di sode, levano stendardo di ribellione, 
convengono in Corflnio, e per la prima volta combattono 
in nome d'Italia. <> Quale calamiti, esclama lo storico 
H Floro, il Lazio, il Piceno, l'Etruria, la Campania, 
K l'Italia tutta, sorgenti contro la madre!... Un popolo 
u arbitro di genti e di re, non potrà reggere sè mede- 
■ simo? Roma vincitrice d'Asia e d'Europa sarà combattn- 
. « ta da CoiSoio? » (L. Fioai, Remm Romananim, Liber. DI }. 

Lo storico, giudicando questa guerra da romano, an- 
ziché da italiano , naturalmente non le risparmia gli ol- 
traggi, come a quella che assaliva il privilegio del mu- 
nicipio sovrano. 

E nnllsdimeno non possiamo, senza battito dì cuore, 
leggere, quantunque scrìtti da un nemico, i pochi cenni 
della epopea iniziatrice della nostra unità. « Il primo con- 
s sigilo della guerra si tenne sul monte Albano. . . . Tutto 
« il furore scoppiò in Ascoli, trucidati in mezzo allo spét<- 
« tacolo gli ambasoiatori della città . . . Questo fu della 
u guerra il giuramento .... Indi in opi parte d'Italia, 
n di popolo in popolo, di città in città risonarono i segni: 
n correva qua e là motore e duce dei sollevati Po- 
li pedio Ecco le terre Otrtcolane ('nell'Umbria J , 

s ecco l'Àgromeoto (Basilicata), ecco fiesolk, ecco gli 
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o Arsolani (Terra rit (fluoro) , ecco Nocera (nell'Umbria), 
•I ecco i Picenlini (cotta d'Amalfi); si devasta latto a 
•c ferro e fuoco : disfatte le schiere di Kutllio , e quelle 

0 di Cepione ; Io stesso Giulio Cesare , perduto V esercito , 
a toma in Boma grondante di sangue. (L. Flori, ib.) n 

Ma qaai era il fine dei sollevati t Volevano forse tor- 
nare cìbbcuho alla prisca indipendenza federale ? Volevano 
distruggere la città conquistatrice? Proferirono rispetto a 
Roma il terribile Delenda est, che essa aveva proferito 
rispetto a Cartagine? tennero in Corfinio adunanza, come 

1 Ghibellini di Firenze in Empoli, per deliberare se le 
città dei sette colli avesse a ridursi in cenere, quando 
Italia ne divenisse signora ì Tutt' altro. La gniura sociale 
era accesa per sostituire alla Roma dei Romani, la soma 
DBOLi iTALUiu: Bra fatta per fondere la metropoli della 
nazione. 

K Le città socie, dice Cesare Balbo, domandavano 
I queir accomnnamento compiuto della cittadinanza ro- 

■ mana, che i capi-popolo di Roma veDÌvano domandando 

0 per essi.'» (Balbo, Bella Storia d'Italia, 38). 

Roma vinse colle armi ; Catone domò gli Ebruschi , 
Gabinio i Marsi , Carbone, i Lucani , Siila i Sanniti , Stra- 
hone fece sterminio d'Ascoli. Ma la vittoria morale re- 
stava airilalia: imperocché i domandati diritti di citta- 
dinanza romana prima si concessero ai socj rimasti fedeli , 
quindi anche agli ostili, n Grandi, seguita il Balbo, fu- 
s rono certamente l' aristocrazia , i governanti romani in 
<■ vigorìa ; ma grandissimi in prudenza governativa , in 
« non ostinarsi mai davanti alle concessioni diventate nc- 

■ cessane. È vero , che questo scerebbe numero e forza 

■ alla plebe, la fece di potente prepotente. Ma chi può 

1 dire ciò che sarebbe succeduto senza la concessione ? 
a Forse il fine della repubblica un 60 anni prima di ciò 
•t che avvenne; e il fatto sta, che tutti i governanti d'allora 
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■ ìd poi esteBOro per anco quella concessione fino ad 

■ Augusto , che concedette la cittadinanza a tutta la pe- 
H nisola. n (Baluo, ib.) 

Dappoiché ogni italiano potè dire : dvis romanus swm, 
non attitaropo la penisola popoli solamente più o meno 
confederati, come avanti alla conquista romana: non regnò 
uno di essi sugli altri, come nel tempo dell' assoluta con- 
quista ; e al disopra di ciascun popolo , o Etrusco , ,o S8n7 
nitico , o Campano , o Lucano , o Marsio ec. ec, sorgeva 
il gran popolo italico, e del gran popolo italico metro- 
poli Boma. 

Cosliodissolubilmente congiunte, l'idea italiana e l'idea 
romana traversano i secoli. Nacque, è vero, sotto Costantino 
un cosi detto Vicariato d'Italia, distinto dal Vieariatù di 
Roma: questo comprendeva la Campania, l'EtroriaerUm- 
brìa, il Piceno Saburbicario , la Sicilia, la Puglia e la ■ 
Calabria , la Lucania , i Brnzj , il Sannio , la Sardegna , la 
Corsica e la Valeria ; quello, il cui capo era Milano, com- 
prendeva la Liguria, l'Emilia, la Flaminia, il Piceno An- 
nonario, Venezia, le Alpi Gozie, e l' una e l'altra Bezia. 
Ai Vicariato d'Italia si rannoda la tradizione di Regni e 
d'Imper]. che pretesero signoreggiare Roma. Ma l'istinto 
nazionale si ribellava costantemente ai sacrileghi attentati 
contro alla comune Metropoli : e ogni gran moto d' Italia , 
come r antichissima guerra sociale, mira a riTendicszìone 
di cittadinanza romana. 

Lasciando gli antichi tempi, e fermandoci all'èra nuova 
cominciata dalla rìvolnuone francese, vediamo a Roma 
accennare tutti i guerrieri , tatti i tribuni , tutti gli sta- 
tisti , che da sessanta e più anni in poi dànoo mano alla 
rigenerazione d'Italia 

Vincitore dell'esercito collegato, il primo Bonaparte 
così in Milano favella si soldati : n Stiansi senza timore i 

■ popoli : siamo noi di tutte le nazioni amici, specialmente 



D fliaino dui discendenti di Bruto , degli Scipioni , di 
u tulti gli uomini grandi che impreso abbiamo ad imi- 
n tare. Bistobahe il caiipidoglio , bipohvi in onobb le sta- 

: TUE DEGLI EnOI, PBR CUI TAKIO È FAUOSO AL HOHDO , 

« STAR DAL LUMCO SO^NO IL ROMANO POPOLO , ^KLO ALLA BCBU- 

■ VITÙ DI TANTI SECOLI PIA FRUTTO DELLE VITTORIE V03TBE : VÌ 

B acquisterete una gloria immortale, cangiando in meglio 
« la più bella portR d'iìuropa ^. 

I Carbonari cospirano per fondare la Repubblica Au- 
sonia con la metropoli a Roma : — la Giovine Italia egual- 
mente. — Giobbrli vuole un papato romano die capilaneegi 
ad un tempo 1 umla cattolica e 1 unita ilaliana. — La 
democraKiB chiede Costituente italiana sul Campidoqiio. ai 
acclama \iltorjo Emanuele re d Italia, ma a condizione 
che vada a Roma. 0 col papa, o senza , o col re, o colla 
repubblica, o con simbolo federale . o con smibnlo uni- 
tario, Roma è sempre il des ubi consislam dell Italia 
sorgente, indicato dalla coscienza immortale delia na- 
zione. 

Non istaremo a cercare le origini acl solluvnmcnto co- 
munale , che racchiudeva in germe i dostini del mondn 
moderno: non tratteremo la questiono ventilila fin emi- 
nenti scrittori , se il municipio del medn) evo fosse crea- 
zione al tulio nuova , o se si rannodi allo tradizione mu- 
nicipale antica. All'uopo nostro basta ricordare, che quando 
i Conti, nitimi rappresentanti della caduta longobarda ti- 
rannide, vollero mantenere, ciascuno nel raggio di sua 
giurisdizione, le a.iprezze aborrile del regno, i popoli 
dapprima coi vescovi, quindi coi consoli dappcriutto sor- 
gendo a libertà, cominciarono il molo delle autonomie 
municipali. E finché ogni comune intendeva a levare il 
governo di mano al conte tiranncllo , c a portarlo nel po- 
polo , nulla v'era di più giusto: ma disgraziatamente, 
a raffrenare l'autonomia municipale, mancò autorità di 
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naiione , e tra città e città , li'a bori>o c boi'go s' acucsero 
guerre implaoate d'invidie c di confluiste. 

Non per questo la manifestazione dei comuni cessava 
di essere, dopo la guerra sociale, ìl più gran fallo delln 
italica democrazia. 

Collegala a memorie gloriose, cotesla tradizione ri- 
sorge ne! secolo XVIll colle riforme del principato filo- 
sofico; scrive nelle Leggi Leopoldine la recognizione del- 
l' autonomia amministrativa del Comune Toscano; resiste 
alle micidiali applicazioni dell'idea unitaria francese: inalza 
a grado d' assioma il principio , che soltanto su fondamento 
di libertà comunale, l' Italia possa fondare edifizio di civill'i. 

Così r archetipo ideale d' Italia sta nella coscienza po- 
polare, unitario e autonomo nel tempo stesso: uniiario 
perchè romano, autonomo perchè comunale. Dall intrec- 
«ìamento di questi due principj , dipende la saldezza del- 
l' ordine nuovo che abbiamo a edificare. 

Ma il principio unitario romano e ii nririi'iiiio auio- 
nnmo comunnle, coinp, si anrordcii 

principio mcdialoii; '.' l'erchì; il primo iinri iiivceiii ;issoi- 
beute, rè il secondo anarcliico, i 
Roma e i Comuni sorgano altri cen 
E quali saranno ? Qui la coseien? 

alcuno argomento, e ci troviamo nmpuiio ad una Tradi- 
zione tutta economica e giuridica, sulla quale si ha a 
pronunciare sentenza di vita o di morte, pigliando con- 
siglio dalle necessità del progresso civile. 



Digilized Dy Google 



le sneeirsali di Runa. 

L' ordine di questa trattazione ci ha condotti a porre 
il più srdao fra tutti i problemi dell' oRniMAnBNTo nazio-' 
N*LE, quello cioè che si riferisce ai centri mediatori fra' 
l'iLulorilà politica posta io Roma, e le autoDomìc ammi- 
nistrative dei Comuni. In generale non si mette alcun dub- . 
Ilio intorno alla necessiti! d'un ente amministrativo che 
pi chiami provincia. E pure sarebbe stato ragionevole il 
concepire anche queslo dubbio, ponejido mente ad esempi 
di Stati, com'è l'Americano, dove fra il Comune e l' au- 
torità centrale dello Stato non si trova ente ammÌDÌslra- 
tivo mediatore, e ad opinione di pubblicisti notevoli, che 
furono a cosi fatta mediazione centrar]. 

CiUjrenO un libro ciie fa grande onore alla scienza 
toscana, quaolunque conosciuto e Ietto da pochi; il li- 
bro sul Miirticipio, ec. dell'Avv-. Giuliano Ricci di Livorno, 
rapito nel 1818 da murle miseranda alla patria sul vi- 
f;orc degli anni. In cotesto liliro, utilissimo ad essere con- 
sultato nei tempi prescnii, con inlinita erudizione, c con 
molto acume s'istituisce la fjenesi filosofica dell'idea mu- 
nicipale nella patria nostra, e si VLiole dimostrare come 
il munici|iio fu, c, c sarà i a pietra angolate dell' edifizio 

Or bene, l'opiiuone del Birci c contraria ad ogni au- 

lorilà nazionale. — Ecco , com'egli giudicò il cosi detto 
spìnto di provincia: " Lo spirilo di provincia non si formò, 
•I nè poteva formarsi in Italia per ragiono dei municipj.i 
■ che ttiHi assorbivano i sentimenti , dei quali avrebbe- 
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L. voluto Liulrir^i. Dal municipio, anzichb dalla provincia, 
i^c pur lo Slato per sua eonvemenza tanto faceva di or- 
li dinarlie una, dal municipio, io dico, il ciUadmo rice- 
vi veva lo statuto regolatore dei rapporti economici e do- 
u niellici, e della polizia edilizia: al municipio aiidavii 
« debitore dei soccorsi cantalevoli , dei buoni studi, del 
j culto pubblico inotetlo e nobilitato, dei commerci Ta- 
u editali con le strade ed i ponti, dei comodi ed anche 
u dei piaceri della convivenza pioeuratile con ì;1i cdiQci 
« e le iBlituziom ,- nel municipio ciascun citiadino .icquista 
« coscienza di formar parte d un ciile dotalo d un io pro- 
ti pno immortale, il quale iilla sua volla e membro del 
B corpo politico: fuori del niQuicipiu mime il convivente 
• noD cerco- cOHa alcuna, tranne la suprema protezione 
11 dello Stato, protezione che vuoi essere direttamente 
li concessa, e sarebbe la mal venula, se pas3asse per 
u mezzo d uri ente provinciale intermedio. Lo che vale 
0 quanto dire, che in Italia il distretto AHMiNisTBAmo, 

0 0 PHOVINCU può ESSEKE UNA ISTITUZIONE GOVERhATlVA PIÙ 
11 O MEKO DUON* , MA NON TBOVA NEL SEMIRE POPOLABE IL 

c nuNciiiv wiMsto Appniìiiio >i. i Dei ^fHmr,ìpìo. ec. Saggio 
de.ir (;iei.nNO Iticci. paa. .12N i 

Le riferito parole vuehono essere niedilatc da quanti 
sul! autonomia amministrativa per la piccola provincia, fon- 
dano tutto il loro sistema di disaccentramento. 

No: siamu m tio atìatlo del parere dui Ricci; stimiamo 
che la piccola provincia non trovi nel sentire popolare il 
benché minimo appoggio, e ripeteremo quanto altrove di- 
cemmo, che ogni rappresentanza provinciale di cosi fatta 
natura , s' ecclisserebbe sempre davanti, o al municipio ur- 
bano, 0 al prefetto. ' 

Ma sarà forza sostenere coli' illustre pubblicisla livornese, 
che Ira il rounicipio e l' autorità nazionale, abbianù per que- 
sto a DiBncere in Italia centri d'amminislrazione lotennedie ? 
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Qui noi BÌaino di parere diverso. 

Dal municipio nasce il municipalismo, e quauto il pri- '' 
mo è istituzione salutare, altrettanto è principio esiziale 
il secondo, come quella che spingendo ogni municipio a 
por^ r interesse suo al di sopra degli interessi na:tiun3li 
e umani, inyerte l'ordine di giuslizi'-i , su cui ogni usso- 
ciazione civile gi fonda. 

Oro, il municipalismo È il maggiore pericolo d'Italia;^ 
e a riparare a questo pericolo, la creazione improvvisa 
lì un centro nazionale non basta. 

Lna delle due: o il centro nazionale riesce ad attuare, 
subito un sistema d amministrazione unitaria . come quello 
di cui Francia porge I esempio, e sotto a quel Sistema 
cadrà, è vero, schiacciato ti municipalismo, ma insieme al 
municipalismo cadrà il municipio, divenuto una ruota 
dell amministrazione centrale: o il centro nazionale, privo ' 
d ordegni tradizionali. sarà impotente a riprodurre m Italia 
il sistema francese, e prima o poi il municipalismo rina- 
scerà anurchico. e dissolvente. 

Forse il medio evo italiano ributtava speculativamente j 
il principio d acceijtra mento? ai legsa il libro Della Mo- i 
narihia di. Dante . e si ammirerà il più vasto sistema uni- 
tario ciie mai umano intelletto concepisse. Ma nel mediOt 
evo italiano non. si ratfreno il munieipalismo . appuntof 
perchè tra l assqeiazione municipale e la grande associa- 
zione mondiale, di cui poncvasi il centro a Roma, manca- 
rono associazioni mediatrici, le quali ovviassero ali: anar- 
chia dei piccoli fentn, e al dispotismo d un gran centro 
preponderante. 

Per non tornare ali Italia del medio evo, e per non 
imitare la Iraiicia d ocaidi, 1 esistenza dei centri media- 
tori è inevitabile, h queati contri, almeno per ora. dove; 
SI porrebbero se non nelle citta primeggianti. preordinate' 
dal processo dellacivilta italica adivenire come altrettanta 
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EDccoEBJOj DI DOVA? Queete succursali sodo, nel mei- 
zogiorDo Napoli e Palermo : nel centro Firenze, peristilio 
della .città eterna : neìl' Alta Italia , Bologna , Milano , Ge- 
nova , Torino e Venezia. 0 si dee al tutto rinunciare al 
concetta delle autonomìe amministrative mediatrici, stando 
, al «stema proposto dal Ricci; ose si vuole davvero un'auto- 
! nomìa amministrativa provinciale, fa d'uopo costituirla 
con elementi che le assicurino salda vita. E poiché tra 
Roma e i Comuni nacquero questi centri di ritrosi par- 
ziali, che nel difetto d'autorità politica sorgente sul Cam- 
; pidoglio, fecero perfino da metropoli di Stali, perchè in essi 
..non si manterrebbero altrettanti grandi emporj di civiltà, 
e altrettante sedi d'amministrazioni provinciali? Non do- 
mandiamo meglio chel'accreseimento delle città succursali; 
ma fa d'uopo che ne abbiano anche i requisiti, e per 
ora non vediamo a quest'altezza che le indicate, quando 
non si voglia aggiungere Cagliari per la Sardegna, e Bastia 
per Corsica , la quale dal trionfo ultimo del principio delle 
nazionalità, deve uscire per lingua, per tradizioni, e po- 
situra geografica essenzialmente italiana. 

Noi preferiamo al nome di province, il nome di re- 
gioni , perchè il nome di provincia ricorda genti vinte e 
conquistate, e in Italia si fondano ordini di libertà: ol- 
tredichè in undici regioni, Augusto divise l' Italia appunto 
per distinguerla dal rimanente dell'Impero, diviso in pro- 
vince: c soltanto ai tempi d'Adriano anche l'Italia fu 
distribuita in diciassette province: distribuzione mantenuta 
fino a Longino, che fu l'inventore del sistema ddle j»e- 
eole province sotto tìtolo di ducati. Intorno al quale or- 
dinamento lo storico Pietro Giannone espresse una sen- 
tenza, che i Longini dei nostri giorni avrebbero a consi- 
derare. « Longino , egli disse , fece in tutte le città e terre 
> di qualche momento capi i quali chiamò duchi , assegnan- 
• do giudici in ciascheduna di esse per l'amministrazione 
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B disila giusliziu .... Questa minuta divisione delie pho- 
n VINCE IN TÀVTE PASTI , ed IH p'iìi duc3ti , resc più fa- 
B ctie la ruina d'Italia, e con più celerilà diede occa- 
<i sione ai Longobardi d'occuparla. « (Gmnnone, Storia 
Civile del Regno di Napoli, Libro III, Gap. S). 

Tuttavia se gli enti amministrativi mediatori , anKÌchÈ 
regioni si hanno a chiamare province, poco importi! la 
parola, purché la loro autonomia amministrativa sia onn 
verità. Non può divenire tale, altro che ponendo coteste 
parziali rappresentanze dei Comuni . non dove Longino 
avrebbe posto un duca , ma dove Augusto avrebbe posto 
un Preside, o CoTretiore, e dove forse porrebbe un Go- 
vernatore il Minglietti , vale a dire in città , centri d' altre 
città, e Don solamente di terre, e di borghi circonvicini. 

Ma queste grandi amministrazioni rappresentative non 
metteranno in pericolo l'unità politica nazionale? 

Mostrammo altra volte, come le autonomie amministra-^ 
tive in genere non repugnino a cotesla unità i mostriamo) 
ora, come le autonomìe amministrative poste nelle succun- ' 
SALI DI nouA, anziché repugnare all'unità, le apparee- 
chiano i soli efbcaci strumenti d' attuazione che essa può 
rinvenire in Italia. 



XL 

/ 

L' italianilà del ceilrì mediatori. 

Errano assai alcuni superficiali ragionatori d' unità, di- 
cendo che fa d'uopo levare ogni preminenza alle presenti 
città metropolitane, aflìnchè non rimanga traccia delle no- 
stre secolari separazioni. 

Ed invero: dove si cerchino le origini di coleste pre- 
minenze, è facile andare persuasi, come esse nascessero 



DigilizedDy Google 



da un moto, non ili separatismo, ma d unilicB;iiorie pro- 
gressiva. 

Certo, quando dalla minutaglia delle autonomìe mu- 
nicipali si venne alla creazione d'alcuni \eri centri re- 
gionali, sarebbe stata ottima cosa poter fondare a dirit- 
tura sopra quelli autorità di nazione. Ma perchè eserci- 
tarono uffici, "^^^ neir ordinamento normale della nazione 
.spellano all'autoritil nazionale, sarà dunque necessario 
privarli d'ogni ufficio autonomo, ancorché amministrativo? 

Se cosi fatto ragionamento valesse, bisognerebbe esten- 
dere la proscrizione dei grandi centri mediatori ai pic- 
' coli centri municipali. Il ricordo delle separazioni intestine 
assai più a questi che a quelli si collega: e i nemici delle 
città metropolitane, volendo essere conseguenti, non do- 
vrebbero mostrarsi, come fanno, caldi fautori delle fran- 
chigie municipali; ma ricordare, che i municipj italiani 
diedero spettacolo delle più sanguinose discordie che mai 
SI vedessero sotto il sole: e perchè ogni traccia di colali 
liiscordic si cancelli, ncijare al municipio qualunque si- 
lo quella guisa che le unita nazionali sono avviamento 
alla grande unita umana, cosi le unita regionali furono 
avviamento a unita di nazione. 

Che diremmo pertanto di chi nell fira dell Umanesmo. 
davanti ali AnTizionato dei popoli. propone.?,s-ì sopprimere 
le metropoli delle nazioni, perche surte in tempi, nei 
quab un Centro Umano non esisteva ? hi risponderebbe, 
che le unità minori hanno a Irasformarsi . ma non a sparire 
nell nnità più vasta resultante dalla loro aggrcsozione. Si 
risponderebbe, che ali unita umano furono apparecchia- 
mento e non ostacolo le unita nazionali. Per la stessa ra- 
gione SI vogliono trasformare, e non distrugsere. nel nuovo 
sistema unitario a itatia, i centri minori rappresentati ciane 
spiccanti città, che chiamammo snccDHSiu di koiu. 



La filosoti.i della ■ìUmwi <■ l Egcj-ij degli stalisli mo- 
derni, i quali Hanno sempre a coiisuliarlu , duve inlen- 

Uu r,i|udi> fRiifii ilo olle fermale della nostra lenta ascen- 
siuDO iiuiliiria, bdslerà a mostrare, qual conto prezioso 
deliba farsi di colesti centri , eosì a sproposito Bospeltati 
di separatismo. 

Disfatta per opera di Greci c di Longobardi l'unità 
italica, come l'aveva ordinata l'impero di Uoma, essa non 
risorgeva politica, ma religiosa, pigliando dalla Chiesa il 
capo die era anclie patri/io di Roma, e facendo della 
afirarchiii ncelesiafiLiiia il fondaiiientn della nuova sopietà. 
il primo vero Comune rurale della nuova Italia fu la Par- 
rocchia : le sue primeggianti città, le sedi dei vescovati : 
il suo primo re, il papa. E finché papa, vescovi e par- 
rochi militarono tribuni di civìllk contro la barbarie, la 
vera Italia, l'Italia romana stava con loro. Ma quando 
intesero a fondare alla loro volta una barbarie teocratica, 
eesB si separò dal clero , evocò le sue rimembranze con- 
solari e imperiali , oppose al nuovo giure ecclesiastico 
l'antico giure di Roma, cominciò coi Comuni laicali , colla 
giurisprudenza, e colle lettere quel moto, che si chiamava 
dapprima Bisorgimenlo ilalinìw.i]mnài Riforma germanica, 
e per ultimo Rivoluzione, francese. 

Per altro l'Italia romana doi laici, non trovava una 
gerarchia unitaria a cui appigliarsi , come l'areva trovata 
l'Italia romana dei preti. Gli ordini unilarj dell'antico 
impero disfatti, e quelli del nuovo impero impotenti a 
ripigliar vita in un paese, che aveva fatto accanita guerra 
al Regno , ai Conti e a tutti i rappresentanti della bar- 
baresca gerarcl|ìa feudale, l'Italia romana del laicato, benché 
speculativamente intesa sempre a rifare l'impero di Roma, 
non potè elevarsi ;tl di sopra della unità municipale, n 
fu costretta a soccombere sotto il peso d' una teocrazia, 



— Si- 
che la cofflbattcYA colle forze d'immensa ordinata unità 
cosmopolitica, .* 

. La guerra laccale , cominciala dai Comuni, si riaccende 
nel secolo passaio sotto gl' influssi della filosofia francese. 
Come in Francia il movimento erasi accentrato a Parigi, 
in Italia s'accentra in nlcunc città primeggianti. 

La sapienza italiana, colla voce dei suoi publilicisti , 
fa eco alla sapienza dei pubblicisti di Francia : gì chie- 
dono riforme : si combatte il cattolicismo teocratico ; si 
costringe un papa a sopprimere l'ordine dei Gesuiti: si 
fanno in Toscana novità, che destano la maraviglia del 
mondo. Da questo moto progressivo nasce la preminensa 
unificatrice d'alcune città, che diventano come altrettante 
Parigi rispetto alle città sottoposte. 

11 medio evo aveva creato il Comune. Il secolo XVIII 
crea la grande Provincia, o per meglio dire la Regione. — 
Non importa che, a differenza del municipio, la regione 
nasca sotto auspicj monarchici. — Il Monarcato, inizia- 
tore delle riforme filoso6che del secolo XVIII, piglia l'ispi- 
razione dalla sapienza di quella italianità laicale, che aveva 
al Comune dei Vescovi sostituito il Comune dei Consoli. 

E oggi ohe quella stessa italianità tenta il suo passo 
supremo , e vuole afi'ermare in Roma , nel centro della 
nazione , la sua idea , come l' affermò nel cerchio ristretto 
del municipio colla rivoluzione consolare, e in quello pib 
vasto della grande provincia colle riforme filosofiche del 
secolo XVIII ; chi non vede la trìplice centralità italiana 
animata della medesima vita, sostenuta dalla medesima 
tradizione, e quindi per necessità organica cooperante al 
medesimo fine? 

Le cause delle separazioni italiane non sono da vedere 
nella regionalità, ma nella teocrazia, nell'impero, e nei prin- 
cipati indigeni che tentarono soffocare ogni vita spontanea. 

Le centralità ' regionali , lungi dal favorire questo 
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sepuratismo , costantemente spingevano ii cenlralità dì na- 
zione. Italiani, Italiani ! fu l'incessante grido, dopo iHSI i. 
eli tolte le nostre metropoli ribellanti a coleste tirannidi. 

E corno teiiieie, cbe consecuitu l'iiilento, u ìonilala 
la nuova Roma del liiit-ato, questi slL'ssi focolari di uni- 
ficazione progressiva diventino a un tratto focolari di scis- 
ma c di regresso ? (]ome È possibile concepire . a rovescio 
dell'antica, una guerra italica indirizzata a isolare o I una. 
o l'altra romana regione da Roma? L'unità d Italia, lo 
dicemmo altra volta, muove, non dall'alto al basso come 
l'unità di Francia, ma dal basso all'alto. T suoi gradini 
per salire al Campidoglio erano il municipio, e la me- 
tropoli regionale. Ora, (juanto e giusto che il municipio e 
la regione non abbiano prerogativa politica, quando la 
sovranità nazionale è fondata, altrettanta è assurdo to- 
gliere all'edilicio italico i suoi storici fondamenti, (^hi am- 
mette nel nuovo ordinamento 1' autonomia amministrativa 
del Comune, o vuol togliere la mediazione delle grandi 
province r.ippresentatc noi loro centri metropolitani , dee ^ 
cancellare dalla sLoria dell'italianità laicale, nientemeno 
che il fecondo secolo XVIII. 



Xil. 

Iis pnposla siciliana sulle rcgieni. 

Fa d'uopo volgere uno sguardo al cammino già fatto, 
e riepilogare le conclusioni, alle quali conducono i piìn- 
eipj esposti finora. 

Partendo dallo stato di separatismo, in cui si trovava 
l'Italia al tempo degli ultimi rivolgimenti, vedemmo, come 
anzi tutto importasse costituire il centro della nazionalità: 
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quindi la questione il' accenli aiiiL'iilo «ra quella, ci cui prima 
d'ogni altra conveniva :ipplicare hi scienza. 

Ponemmo cnUil i|ueslionis rispello a Ire speciu li' unità: 
— air unità rostiiu^i'niaic . — - ,ìlì' i"1iI;ì legislativa, — e 
all'unità aniniini.-IrUu-.i - e <|.illri formula in iie- 

ccssinis unilns, provammo es:iRte m'CL'»srf[io alla i reazione 
della centralità italiana, l'immediato riiìulo d'ogni sovranità, 
coslitiienle al di fuori della nazione: quanto alle leggi, 
mostrammo averci a parcg.s^iare solamGnIe quelle delle 
rjuali, 0 .-^uhito, o di rtiano io mano, il paì-ilicamento ap- 
parisce d' assiiliit.'i fere>-il'i- qnaiitn ali iioimioistrazione, 
facemimi vedere come ^,iri4il»i ilriiiiinti) . non clie snperlluo, 
ii concentrarla in un pvint» salo, anziihij distribuirla su 
varj punti del territorio. Qui la questione d' aceenU-amento 
s'intrecciava con quelle di di'^aeccutramenlo : imperocché 
traltavasi d'esaminare, se i cpulri degli Siali esistenti nella 
ullima forma del separatismo italiane, dopo aver perduto 
quante prerogative ed ijDicj rivendicasse la suprema au- 
torità nazionale, avessero a rimanere allrellanli lirandi 
centri d'amministrazione signorcggianti .su tutta l'antica 
' tenuta, o partire la preminenza ammiaistrativa con altri^ 
ceniri m celesta ultima forma ad essi snuoposli. 

Dopo aver combaituli alcuni faisi sistemi, che .'*i ri- 
solvono in liasiarde prosenilure aeiia ceuiralua franee.se: 
dopo ! 1 I t I I 

sibilità di conpiiin-cie a forte ideila politica i;here antn- 

f id I 1 I n e 

et t r e o ali 111 

sofìa (iella siona mosiro. ppr amico consenso dei popoli 
tutti della Penisola, additata Roma capo d llalia; mostrò, 
per mdclchm iracce di glorio.sa vita municipale, chiamali 
a rivivere amministrativamente autonomi i nostri Lomu- 
lit; mostrò, per ufTic) egemonici d'iniziativa progressiva. 
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destinate alcune ciltà italiane a prime(;giare quali grandi 
centri mediatori fra le autonomie comunali e l' eterna me- 

- Iropoli 

Cosi dalla gcayrafia polili'i-a useivaiio disegnate diuci 
Itogioiii, I.' di Remo ; 11' di N; poli ; III.'^ di Firenze ; IV." di 
lìolognujV." di VeiiniMa;VI.-' di Milano; VII.'' di Torino; 
\ III.^ di (Ifiiiovii : IX/ di l'alornin ; X. ' di Cagliari. Quando 
d li'ionfu ouiiipiiilo diil ii' ini-ipid delle nazionalità rendessi! 
uir Italia anuhi; la Cui sica, avremmo quel numero stesse 
di undici llegionì , iii t-ui I'Ii^iIÌll fa divisa da Augusto. 

Prima di proceder olire in qmiMa materia, è da far j 
menzione d'un doenmenlo importante, a eui pocìii ba- ^ 
daroiio , e elio r!iccogli<' quanto di più sensato sul siste- ■ 
ma delle lì&fioni linora l'u sentio. 

Questo doeumeiito è la Relazione che il Consiglio leni- , 
poraneu di Stato, erealo dal prodittatore Mordini in Si- j 
cilia , presentava al Governo, qnando l'TsoIa stava per 
unirsi al Regno d'Italia, . . 

Ilavvi in questa Relazione una parte speciale . che con- 
cerne la Sicdia. bi noverano le a m min istruzioni, e le leggi 
ci»; avrebbero a rimanere al di fuori dell'unificazione: 
SI chiede attribuito alla regione siciliana il reggimento delle 
opere pubbliche, che per natura loro non sieno dichiarate 
na/.ioiiaii ; si chiede pieno potere dell autonla regionale 
sulle cose dell istruzione pubblica, c su quelle dei co- 
muni ; SI mostra qiial danno verrebbe dall attuare nel- 
I Isola alcune gravezze . come le privative rei;ie sulla pro- 
. duzione e vendila del sale, del tanncco . e della polvere 
da sparo, ed ali mcontro come vi si potrebbero utilmente 
adottare alcune altre che allrove non si cono.seoiio, e dif- 
iicilmente potrebbero adottarsi : si vogliono conservate le 
buone cose della legislazione siciliana, come, per esem- 
pio, la disposizioni sulle miniere, e la legislazione eccle- 
siastica. 
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Ma la pnrle della Kelazione, più degna per noi di 
rirordo , b quella, die si liferìsce si prìncipj fondamentali 

dell'assetto regionale. 

Con molto senno i iiuLDlìcisti siciliani , quasi presen- 
tendo il minglieltiano aborto, notavano ii ivi n c!ie scarso 
1 K frutio e proprio di governo stretto e dispotieo , anziché 
" (li libero reggimento, la Rogionc produrrebbe, quando 
n servisse di mera divisione aimninislrativa , e centro di 
" pubblici all'ari, ancorcliù conuido ai popoli , e richiesto 
Il dalle consuetudini, e interessi loro, — La maggiore 
« utilità dell' istituzione è , ohe le popolazioni associate in 
" virtii di csw) reggano da sè i propri necozj loro, quelli 
f cioè, che non interessino dirctlamcnte hi grande asso- 
li nevole iia duni]ue , o piultoslo necessario, l'adattare 
•> alla regione entro giusti limiti il sistema di rappresen- 
" tanza e responsiibililà che r;gge lo Stato ». 

1." Che ogni Regione abbia un Luogotenente, nominalo 'i 
dal re, e un Consiglio deliberante composto di membri 
nominati per elezione diretta sulla base almeno d'uno per 
ogni cinq\iantamila abilanti, 

II ° Cile il Luogotenente abbia la doppia qualità di de- 
legato del potere esecutivo dello Stato, e di capo del po- 
tere esecutivo della Regione. 

III. " Che il Luogotenente , qual Delegato de! Potere 
esecutivo centrale, sia investito di tutte le facoltà di com- 
petenza dell'accennato Potere, eeceltuate alcune materie 
dai proponenti indicate. 

IV. ° Che le sessioni del Consiglio sieno pubbliche, e 
le sue deliberazioni abbiano forza di legge nella Begione 
dopo la sanzione del Luogotenente, il quale sarà tenuto 
di pubblicarle entro i quindici giorni dal di della deli- 
berazione. 
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V. * Che quante volte il Luogotenente si abbia ragio- 
nevole motivo dì negare la sanzione , debba nello stesso 
periodo di quindici giorni rimandare al Consiglio Regionale 
la BUa delibenizione , ed invitarlo a deliberare di nuovo. 
Se il ' Luogotenente dopo tal seconda prova crede di non 
dovere rendere esecutiva la deliberazione del Consiglio , 
la divergenza sìa sottomessa all' esame , e al giadizio su- 
premo del Parlamento nazionale. 

VI. * Che il Luogotenente , come Capo del potere ese- 
cutivo regionale renda conte al Consiglio della sua Am- 
ministrazione, e che' il Consiglio, in questo come in qua- 
lunque altro caso , possa liberamente rassegnare al Par- 
lamento le sue quereIe,o censure sugli atti del Luogotenente. 

VII. '* Che il Consiglio Regionale non possa essere sciolto 
se non per decreto del re , emesso a proposta del Luo- 
gotenente , e dopo udito il Consiglio di Stalo , il quale 
decreto debba ordinare ad un tempo la convocazione del 
novello Consiglio, 

Le basi delia Itcìiione ruppresenlativa erano stiipfiii- | 
tìameiite disei^nale in questa documenlo di sapienza civile , 
che assai onora la dittatura Mordiniana , sotto i cui auspicj . 
fu concepito, e che ebbe per autori uomini eminenti, tome 
il sapiente Sacerdole-citladino Gregorio Ugdulena , che 
presiedeva al Consiglio tempoianeo di Stato, il primo 
storico d'Italia l'rof. Michele Amari; uno del primi Eco- 
nomisti d'Europa, il Prof. Francesco Ferrara, e altri il- 
lustri benemeriti Consiglieri 

"Così ogni grande Regione italiana nel sacrificare la 
sua autonomia politica sull' altare dello patria avesse fatto , 
per così dire, il suo testamento a similitudine delia Si- 
cilia! La nostra rivoluzione avrebbe i suoi Cahiers, come 
h ebbe la rivoluzione del 1789; e conosceremmo ppr 
interpreti autorevoli le idee pratiche da ciascun paese 
arrecale all'edilizio dell' unitii: nè si darebbe all' Europa 
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il vergogaosii spcflacolo d'un PuiUimcnto [iìi>;ìoiiìl1(! , die 
forse sta per compiere la sua prima sessione senza aver 
detto come la Nazione abbia ad essere ordinata. 



La Regione rappresenlaliva. 

Si vede ora la differenza che passa fra la Hegione come 
j l'aveva disegnata il ministro Minclietti, e come la propose 
■; il Consiglio di Stato Sicilia. La prima è un istru- 

roento di governo; l.i sucoiirla una istituzione rappresen- 
tativa : la prima appartiene a quel sistema d' idee imperiali 
e autocratiche da cui nacquero i prcsidj d'AugnsLo, ei 
prefetti del Napoleonide: appartiene la seconda a quel si- 
stema d' idee liberali e democratiche, che diede origine al 
Comune degli Italiani , e al self-gouvemcmenl dogli Anglo- 
Sassoni. 

Della Regione, che chiameremo rappresentativa per di- 
stinguerla dalla governativa , due sono adunque gli ele- 
menti sostanziali : la rappresentanza popolare , e la luo~ 
golenenza, o vicaria to:la rappresentanza popolare costituisce 
l'Amministrazione dal paese data al paese: la Luogotenema. 
o ricrtnalo accoppia all' autorità popolare l'immagine della 
potestà regia, come si chiede a mantenere il carattere dei 
monarcato costituzionale. 

Concordi intorno a queste basi fondameiUali della re- 
gione rappresentativa , toccheremo d'alcuni punti sui quali 
la nostra opinione dalla proposta siciliana differisce. 

£ prima di tutto non vorremmo davanti al Consiglio 
regionale personalmente sindacabile il luogotenente , come 
quello che rappresenta nel governo della Regione la persona 
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, inviolabile del re. L'inviolabilità regia è iiDa rmzioae co- 
stituzionale , di cui può benissimo estendersi il favore a quesi i 
vicarj del re. Come nel gQverno degl' interessi nozionsliisono ^ 
sindacabili soltanto i ministri , cosi in quello degl' interessi 
amministrati dalla Regione, il Bindacalo cadrà sul Consiglio 
o Ministero , che voglia chiamarsi , di Laogotenenza. Il j 
f. Luogotenente non ha ad avere altra responsabilità che di 
' Tronte al potere regio , il quale lo nomina , e che a ta- j , 
lento suo può revocarlo. 

CoFÙ si eviteranno i perigliosi conflitti che potrebbero . 
nascere, ogni volta che il Consiglio della Regione avesse la { 
raooilà che i proponenti siciliani gli riconobbero, di ci- 
tare perfino il Luogotenente davanti al Parlamento na- 
zionale. 

Sembra inoltre superfluo , anzi dannoso , l' indicare , . 
secondochè i Siciliani proponevano, per formule tassative ' 
e retributive le competenze dell' aulorilii regionale. 

Ed invero, una volta conosciute le prerogative che 
ad essa si rifiutano , perchè con distinzioni più metafisiche 
che reali , porrcinroo inciampi a libera esplicazione di prov- 
videnze profjressive ? Chi saprebbe, nella imprevedibile 
congerie degli interessi uscenti dalla civiltà moderna , de- ' 
I finire a priori i! campo tutto dell' Amministrazione della 
'icosa pubblica, e dire con precisione quai parte in quello 
spetti al Comune, quale alla Regione, quale alla Nazione? 

Respingiamo l'antico pregiudizio' che dell' auforili fa- 
fCva la regola, e della libertà l'eccezione; e se non vo~ 
i^liamo perpetuamente aggirarci in un circolo vizioso prov- 
vedendo a libertà per mezzo di spedienti a quella esiziali , 
, lascLiimn riic la regione iiDeramente provveda a tutto quello 
che l'autoiilà luiziunai'; ndm dichiarò di sua competenza. 
Per via d' esclusione , ii non d' altribuzione , le autorità 
superiori segnano i limiti alle libertà sottostanti , o indi- ' 
vidualì, o collettive. Ma il punto più sostanziale ìn cui non ; 
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possiamo consentire colla Proposta siciliana , concerne la . 
pr<)viocia, riguardata conio ente amminisb-ativo dalla regione 
distinto. Egli h vero, che i dotti autori della Proposta non 
fecero di ciò un argomenta speciale di discussione : tut- 
tavia accennarono alla provincia come ad anello intermedio 
fra la Hegione e il Comune. Ora noi dicemmo, e torniamo 
a ripetere, che lo Regione nel no.ilro sistema è appunto 
la grande provincia a Italia, la provincia come la intose 
Machiavelli, quando nel suo bel discorso sulla lingua scri- 
veva; « ivi » I)ividei.;mo quella il Italia] solamente nelle 
Il sue Piovmctì. come Lumbarilia, Uomaj^na , Toscana, 
u Terra di Uoma. Ueeno di Napoli. « [Opere coinplele di 
N. Machiavelli. — Volume unico, pag. i22. ) — Quindi non 
possiamo ammettere, che tra il Comune e la Nazione viva 
il dualismo delle grandi e delle piccole province; nè ve- ■ 
diamo ragione perchè diventino province d'Italia quei 
circuiti di territorio, che furono province, o di Municipi, 
o di principati italiani. 

Ci:rtami'nlo tra i Comuni e i centri delle grandi prò- '- 
viiicp si formeronno Compartimenti e Distretti, ordinati , 
a ili.slribuirc, ne' vari punti del territorio i beneiizj dell'am- 
niinistrazione nazionale, o regionale. 

Le armi, i tribunali, le pubbliche rendite, i censi- 
menti, le ipoteche, i registri, i fiumi, le strade, il pa- 
: trimonio dello Stato, gli edìfizj nazionali, la beneficenza, 
ristruzionc, la marineria, tutti quesli e altri oggetti di 
governo, domandano divisione d'ufìicj, gerarchie di ara- 
minislratori c circuiti differenti d'aiioue. Ma prima di tutto 
non fa meslieri che i diversi rami dell" amministrazione, 
nel distendersi sul territorio, obbediscano a leggo d' uni- 
formità simmetrica; nè è necessario che il centro prin- 
cipale di un^ data amministrazione debba essere di tutte 
le altre; anzi ragioni d'equità, ed esigenze d'incivili- 
mento diffuso, consigliano il contrario. In secondo luogo, 
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uDa piccola cenlralita rappresentativo, posta fra il Lomune 
e la Begiooe, a che menerebbe ? Gl interessi che vi ai 
Irallerebbero sono tali da esser trattati con mollo più van- 
taesio. 0 nel Comune, o nel centro della erande Provincia. 

Infirin e da riflettere che a certi interessi, i quali non ( 
hanno ne ia specialità dell interesse municipale, ne la ge- 
neralità dell interesse regionale . i Comuni provvederanno 
mediante i Consorzi. 

Come SI riconobbe la superfluità delle rappresentanze 
distrettuali, cobi non sarà diflìcilc riconoscere quella delle 
Rappresentanze delle piccole province, tosto che tra i Co- 
muni e lu Stalo siano rappresentate le srandi. 

Noi poi anderemo anche più oltre : ne solamente ri- 
fiutiamo alla pfccola provincia la rappresentanza ammi-| 
nistrativa, ma vorremmo al tutto levato di mezzo il pò-- 
liziesco sistema delle prefetture. Come conciliari] questo I 
sistema colle esigenze & una monarchia libera, e demo- 
cratica ? 

La rivolui:ione del 1789 con liberissimi e demoi;ralici 
intendimenti dava il governo delle province Irancesi a rap-j 
presentanti elettivi ijellc province stesse. Le Prefetture fu- 
rono istituzione napoleonica: c s'intende come il possente 
guerriero, imitatore di Lesare e di Larlomapno. avesse 
bisogno di celesta istituzione per reggere dispoticamente 
la Francia. L istituzione delle Prefetture si collegava a un 
sistema d inquisizione politica, per cui non solo OÉ;ni li- 
berta di stampa, e di ringhiera, ma perfino d elezioni 
municipali e provinciali, diventava sospetta. — Ma se la 
liberta non è un vano nome, ogni traccia d inquisizione 
politica ha da sparire, non meno che onni traccia d in- 
quisizione religiosa; e gli ufftcj che a! di fuori della po-^ 
Iizia politica dai prefetti si esercitano . resi a magistrature 
municipali, o giudiziarie, saranno adempiti con maggiore 
intelligenza , e con minore aggravio della pubblica fortuna. 
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Pei' esempio, non fu punlo un vantaggio per la Toscana 
la riforma del 1848, che allribuivu alle Prefetlure la tu- 
tela sulle Comunilà esercitala finu a quei tempo da Ma- 
gistrature . le i|uali non avevano incombenze politiche. — 
Questa imitazione dei francesi fu por noi un passo retro- 
grado nelle vie della libertà e dell' incivilimento. 



m. 

Le due mìli. 

'. Nelle grande provincia, accenirata col nome di Re- 
gione intorno ad una città metropolitana, e libera d'am- 
ministrare per via d'una rappresentanza e d'un potere 
esecutivo tutti gl'interessi non dichiarali nazionali, sta 
t dunque il perno del nuovo ordinamento d'italia. 

Non è da maravigliare se la novitji di così fatto or- 
dinamento, il quale non ha tipo in alcuno degli Stati pre- 
senti d'Europa e d'America, desti opposizione nei -campi 
più opposti: non è da maravigliare se la Regione rappre- 
flentativa dispiaccia a multi federalisti, perchè non è io 
Stalo americano, e se dispiaccia a molti unitarj , perchè 
non è il Dipartimenlo Francese. Le obiezioni dei federa- 
listi non sono da temere, come quelle d'una scuola a 
cui la decapitazione politica di Napoli tolse ogni possi- 
bilità di nazionale spontaneo esperimento. Al contrario le 
obiezioni degli unitari possono fare assai pregiudizio, come 
quelle che sotto speciosa sembianza d'unità, gettano discre- 
' dito sul mcioao pm atto a saldamente costituirla. Perciò 
j a tali obiezioni risponderemo, esaminando la Regione njh 
■ preseniativa : 1° rispetto alla Nazione; 2° rispetto al Comune, 
Non ìstaremo a ripetere quanto altrove dicemmo per 
rnoBlrare che le autonomìe amministrative , e 1' unitò \ 
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politica s'accordaDo benissimo insieme; e del pari stimiamo 
superfluo inaistere sopra l' italianità dei centri mediatori , 
che vedemmo oollegata all' essenia stessa della nostra ci- 
vili^. Ma fa d'uopo dissipare le vane paure, ohe rep- 
presentano l'unità italica in perìcolo, a cagione dei Oon- 
sigU ragionali. 

Si confondono due modi di unità, i quali vogliono 
- essere ben dìstiniì fra loro : l' unità fondata per via d' una 
dittatura centrale , che valendosi della forza, aggrappa ele- 
menti di province diverse, li combina, li assimila e ne, 
fwma la Nazione ; e l' anilà uscente per moto spontaneo 
dalie viscere d' un popolo. 

Noi intendiamo , come nella prima forma d'unità faccia 
mestieri soSbosre ogni manifestazione di vita ani varj panti 
della circonferenza , poiché quella manifestazione non po-' 
trebbe esser altro che ostile al principio centrale. Le an-' 
tiche metropoli , le radicate consuetudini provinciali , le 
corporazioni , le assemblee collegate alla vita particolare 
dei popoli, cui fu tolta l'autonomia, lutto in tal coéo ò 
da distruggere. Così fatta unità va fgndata innovando da 
capo a fondo i paesi, secondoohè suggeriva all'unitario 
tiranno suo Niccolò Machiavelli. Ma nell'altra unità, 
uscente dallo spontaneo volere di totto un popolo, più sono | 
libere e in grossi centri vivamente rappresentate le esi- 
genze comuni , e meno è a temere che la compagine na- - 
zionale si dissolva. 

Ora questo secondo metodo d'unificazione non è ap- 
punto quello che prevalse in Italia? Certo, senza i ple- 
bisciti unìtarj della Lombardia. dell'Emilia, della Toscana, 
e delie Province meridionali, ViUorio Emanuele non avrebbe 
distesa la sua giurisdizione al di là del Regno assegnatogli 
dal Congresso dì Vienna. Egli diventò re d'Italia per li- 
bera acclamazione di popoli , e non per conquista. 

Possiamo professare opinioni differenti intorno ai modi 



di costituire la nazioDalìlìi italiaDs: ma ohe dalle Alpi 
fino all'estrema Sicilia si voglia vivere tutti in corpo di 
nazione , è verità ormai dimostrala per luminose iterate 
testimonianze. I soli veri separatisti italiani sono i retro- 
gradi. Quindi il timore che si ha delle Rappresentanze 
rei,'jonali, non potrebbe essere fondato, se non che am- 
meitendo più facile alla parla retrograda prevalere nelle 
elezioni ordinate a rappresentare la grande provincia, che 
in quelle ordinale a rappresentare la piccola : ma questa 
supposizione c assurda , imperocché sulle prime meglio 
che sulle seconde si faranno sentire gì' influssi dei centri , 
dove si raccolgono gli elementi più progressivi , e percib 
appunto più nazionali del paese. 

Tuttavia poniamo, che arrivi a primeggiare nel Con- 

.'siglio della Regione la parte retrograda. Lo Statuto d»- 
zionaje non (ogiiera an autonomia amministrativa della 
Grande urovincia ogni ingerenza pomica ? Cosi fa d' uopo 



che 1 empio scisma si compia con araimenlo ribelle , rin- 
noeaimo i liana , ti «iciiiaranao «iinirii alle autorità che 
ja rappresentano. Ma Nanou . iYiuano , Firenze , Genova o 
(iiiajuiuruc. aura iiciie siicciirfiaii <ii liiiina , dove una mag- 
sarebbero forse 

ujsDOsie a darle mano 7 Quai c il dodoIo delle nostre 
mcironou . cnc noi dirsi iiaiianti non srmttva un allarga- 
inenio (ii viia lun; tia iiisiicroRrc con .iudìIo impeto i ?e- 
uaraiisii cne avessero viiiiiii) rMturio aii antico isolamento? 

r, tiiriredinuiii iiuii; unciii! (luesiii ; cioè la complicità 
a una sranae ciiia itanana colia sua rappresentanza re-: 
Rionale ner .separarsi oan nana. t.he larebbe in raccie a 
mila la [Nazione nuniui coiiii'O Hi esaar 

Bisogna che imie. o simcoo quasi tutte le rappresen- 
lanzu rcRionoii aiuiau; (lai cciiiri iticiiiainri , s'accordino 
a volere ciascuna lar nazione da sè. perchè il regiona- 
lismo divenii davvero pencoios» per r unità. Ha in questa 



ipotesi nui suppoiiiamo spenta l' idea , che mosse le dilTe- 
renli province d' Italia a unirsi i' una coli' altra per Creare ( 
autorità di nazione. E se davvero cosi fosse, invano si 
cereliereblie riparo al soverchiaote spirito di separatismo : 
poiché. 0 colle rappresentanze regionali, o senza di esse, , 
questa Iona dissolvente alla perfine trionferebbe; anzi, 
dall assoluto sscrihcio degli antichi contri metropolitani, 
piglierebbe pretesti e armi al trionfo. 

Non SI titmo gli esempj del Sonderbund svizzero, e 
del presente separatismo americano. Prima di tutto nella 
Svizzera e nell America si tratta di vero e proprio si- 
stema federale, mentre in Italia saremmo sempre in ter- 
mini d unita. Quindi nemmeno coli unita s impediscono 
I conflitti di principi : e n e prova la Francia, dove cosi 
nell antico come nel nuovo recgimenlo tante i^uerre civili 
si combatterono. 

Insomma fa d'uopo scegliere ira due vie: o si crede i 
che una nazione voglia l'unità, o si crede necessario lo 
imporgli eia. 

Nel primo esso non si hanno a temere le rappresen- 
tanze amministrative delle Regioni, le quali nei centri più 
' progressivi, e d'Italia, raccolte, provvederanno all'eBigenze 
d'una grande provincia senza dimenticare, ohe la vita di 
essa è vita d' Italia. 

Nel secondo caso , più che le rappresentanze delle 
grandi province, sarebbero da temere quelle delle pic- 
cole, e degli atessi Comuni. 

L'unita d'Italia mosse non dal icniro ,iila (.jr-iMofc- 
renza, ma dalla circonferenza al ceniio : c iiiizi;iLn co[ae| 
fu nei grandi focoiari della nazione, non dee farsi stol-| 
tamente parricida, temendo e uccidendo le forze rappre- ' 
senlalive da cui trasse le vita. 



XV. 



1 ComoDÌ oella piccola e nella grande Prorincia. 

L'ostacolo maggiore, come altro volta accennammo, ; 
I all' instauro della grande Provìncia, viene dal municipa- J 
i lismo delle minori città , le quali vorrebbero vedere umi- ' 
iliate e ridotte al loro livello le città metropolitane , e di- 
Ivenire ciascuna una Capitaletta a m mi Distrati va , rispetto ai 
Comuni rurali e borghigiani di cui si circondano. 

Non istaremo a ripetere gli argomenti coi quali di- 
mostrammo, come a torto si rimproveri alle città metro- 
politane d'avere promosso e mantenuto il separatismo, 
quasiché l' Italia fosse già accentrata intorno ad una sola 
metropoli , quando esse ridussero a vivete comune sotto 
la loro egemonìa le città circostanti; mentre il vero è, 
che queste si reggevano a governi municipali ih'dipen- 
denti , e Tu un vero progresso unificativo lo aggrupparle 
in più ampia compagine. 

Importa ora esaminare gli elementi di cui le rappre- 
. sentanze delle piccole province si formerebbero , e vedere 
con quanto poca ragione, le città minori si augurino co- 
stitnire per esse altrettante territoriali associazioni di Co- 
muni a loro proficue. 

Ogni piccola provincia si comporrebbe d'una città, e 
dei borghi e comuni rurali compresi nel distrette di quella. 
Raramente due, o piìi città si IroTerebbero nella stessa 
proviada ; e quando ciò avvenisse , si tratterebbe di città 
non dissimili da grossi borghi. In questo sistema verranno 
adunque a rappresentare il paese due maniere di depu- 
tati: i deputati del comune urbano, e i deputali dei co- 
muni borghigiani e rurali. Degli uni e degli altri si for- 
merà il governo degl'interessi provinciali. 
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(^ra dove piglterà questa associazione la sua forza? > 
' Sarà essa una vera e propria rappresentanza d'interessi ! 

\ locali? 

Oggi si abusa di questa parola località, oome dell'altra 
di miinicipio, e a proposito si chiamano interessi locali 
e municipali perfino quelli die si riferiaeono a iiisl estesa 
superficie di territorio com'è la l'osoana. la Sicilia, la 
Lombardia, od altra grande provincia italiana. Certo, in 
questo senso, le nazioni stesse costituirebbero una loca- 
lità: ma volendo procedere con idee scientiiìche schiet- 
tamenle definite, fa d"uopo restringere il titolo d'asso- 
ciazione locale a quella, i cui membri sono collegati da 
identità d' interessi, nascenti dal territorio su cui si tro- 
vano accolti. Ora cotale identità si riscontra, invero, nel 
perfetto municipio ; ma non nella piccola provincia , a 

delia Contea inglese; u Non è pnsjiljile il darle abilità di 
u regolare i momenti tutti della sociali^ convivenza con 
B assenso concorde, perchè nun possono essere identici 
« in tutti i punti di una vasta superficie , e perchè le di- 
ci stanze non permettono fra gli abitanti quei giornalieri 
V rapporti , e consuetudini, senza di cui non possono na- 
« scere ì perfetti consensi costituenti individualità di vita, a 
(Ricci, ilei Municipio, pagina 116.) 
.' Nl I li I oh prjMncn m nei quell in- 

teresse loi ^iU; clic, i; .^o.^tcìino del Municipio . ma pugnano 
in essa jrh op[iosti intere-,-;! del Comune urbano, e dei [ 
Comuni rurali. 

Finche si tratti di voli più. e meno accademici . come 
quelli dei nostri Consigli Compartimentali, non si nvele- , 
ranno i funesti elfetli di cosi fatto dualismo. Ma imma- ■ 
giniamo la piccola provincia nel pieno esercizio della sua 
autonomìa amministrativa : immaginiamo il Consiglio riu- 
nito per valersi della sua facoltà d' imporre , e fissare le 
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rinnuovi l'errore, ìq cui cadde il ministro .Mm-lic 
' rannodare a cotesta forma di centralità . la tradi/iom 
pìccola provìncia. Tanto il Comune urbano, a cui I 
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quìsia dì Soma lasaià autonomìa, quanto quello da cui 
uscirono le nostre repubbitchette del medio evo , non ' 
erano souj , ma sovrani dei Comuni rurali e borghigiani 
circonvicini. Il primo signoreggiava sui ooal detti Vici; 
il secondo sulle Capitante. Quindi si era ben lontani da quel 
siBtema d'associazione, che avrebbe a costruire la pìccola . 
provincia; oè poteva nascwe conflitto d'interessi, essendoché 
la campagna non aveva, come si direbbe , voce in capitolo. 

Non potendo adunque la rappresentanza della piccola 
provincia essere sostenuta da interessi locali omogenei, 
spereremo che ogni città minore d'Italia diventi a un 
tratto officina d' idee progressive , e che ogni Consiglio in 
quella adunato, si faccia iniziatore d'istituti dì civiltèi? 
Dove sarebbe la potenza per attuare le idee di progresso , 
quando pure fossero concepite ? Fecero invero gigantesche 
opere i mianicipj italiani; ma colle ricchezze che accu- 
mulavano nei commercj mondiali. 

0 il diaaccentramento rimarrà una parola, o ha da , 
consistere nelle provvidenze spontanee, che le province e 
i municipi pigleranno senza ingerimeoto dell' autorità 
centrale. Queste provvidenze si potranno riferire, così a 
progresao materiale , come le strade , i ponti , le irrìga- 
ziooi , gli edifizj , 0 a progresso morale , come le scuole , 
gì' istituti di soccorso e di beneficenza , le banche di cre- 
dito, ec. L'assistenza allè classi lavoranti, soprattutto a 
fronte delle tremende crisi create dalle rivoluzioni , e 
dalle stesse scoperte industriali , è oggidì uno de' precipui 
Qf^tti dell' Amministrazione della cosa pubblica. E certo , 
se ci è ramo amaiinistrativo , il quale meglio alle pro- 
vince, che all' antorilà nazionale s' addica , è appunto co- 
testo , in cui è difiìciliSBimo procedere eoa ordini uniformi 
per tutti gli abitanti d' una nazione. Ma nulla ai può ten- 
tare di veramente proficuo alla civiltà in così angusto 
gerchio, come è quello della pìccola provìncia. 



Le grandi iniziative di perfezionamenti materiali e 
morali , fa d' uopo che partano, o dal centro della nazione , 

0 almeno da centri assai vasti, dove per concepirle, e 
farle eseguire s' accolga una forza d' opinione pubblica 
distesa su larga scala. 

Insomma le associazioni territoriali dei Comuni di- 
verranno altrellante leve di civiltà nazionale , allora sol- 
tanto che dilatandosi dalla pìccola alla grande provincia, 
abbiano per base una città metropolitana. Qui faranno i 
capo' le disseminate proposte: qui la stampa, araldo in- 
fatigabile del progresso , le sottometterà al crogiuolo della 
discussione: qui una volta la loro utilitit provata, o la 
Rappresentanza regionale ptglierà ad attuarle , o proponi 
dove le forze regionali non bastassero, che la nazione 
stessa le adempia. Imperocché ogni miglioramento vero in 
una parie della nazione, torna a vantaggio del tutto: o 
una legge di solidarietà signoreggia il moto dei popoli. 

Le rappresentanze provinciali cosi largamente attuate 
sodisfaranno a un doppio HtBcio: a uq ufQciu di disao- 
! centramento rispetto alia Nazione , e a un ufficio d' ac- 
1 centramento rispetto ai Comuni: renderanno, cioè, inutile 
, relativamente a molte esigenze progressive, Tintervenlo del- 
l'autoritìt nazionale, e opereranno nel tempo stesso ciò che 

1 Comuni , o da loro stessi , o in piccole associazioni pro- 
vinciali raccolti, non potrebbero operare. 

Ma qual parte d' autonomia in questo sistema rimane 
ai Comuni ? Ecco un nuovo ordine di problemi da risolvere. 

Ponemmo i principj fondamentali dell' ordinamento 
d'Italia rispetto alla formazione del centro nazionale, e 
dei centri mediatori ; dalle cime e dal mezzo scendiamo 
alla base della piramide , e poniamo i principj fondamen- 
tali ordinatori del Municìpio. 
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IN aleuii lipi dUTeroili i\ Maaltì^. 

Senza intraprendere liloBoSche e storiche indagini, che 
tornerebbero superflue all'uopo presente, gioverà. al di- 
segno degli ordini municipali d'Italia, toccare d'alcuni tipi 
assai difi'erenti, quali sono il Municipio Americano, il Mu- 
nicipio Francese e il Municipio Leopoldino. 

Il Municipio Americano ha questa singolaritli; che manca 
in esso un Consiglio rappresentativo. I cittadini diretta-) 
mente nominano i loro magistrati, e decretano in grandi as- - 
semblee le opere utili che si abbiano a compiere^*!! ma- 
gistrato opera conforme ai prìncìpj posti nel decreto della 
maggioranza, e se voglia, o cambiare l'ordine prescrìtto, 
0 fare nuova impresa, è costretto a risalire alla tonte della 
sua autorità e interrogare l'oracolo sovrano del popolo. 

Altro eingoiare carattere del Municìpio Americano è il 
difetto di personificazione dell'autòrità esecutiva in un solo ! 
individuo, come sarebbe il Gonfaloniere in Toscana, il 
Sindaco in Piemonte, il Potestà in Lombardia, il Maire 
in Francia. 

I poteri eseoutivì più importanti si raccolgono nellei 
mani d' un numero d' individui eletti ogni anno col titolo 
di Seketemen. Le obbligazioni di cotal Magistratura sono fis- 
sate dalle leggi generali dello Slato : l' inadempimento di 
queste obbligazioni è punito come delitto- Oltre ai Sele- 
elemen, l'assemblea generale dei componenti it Municipio 
elegge altri magistrati, ciascuno preposto ad ufiicj ben de- 
finiti. Gli udì fanno il reparto delle imposizioni; gli altri 
j le riscuotono ; il cosi detto Costabile esercita gli uSlcj di 
^ polizia, guarda ai luoghi pubblici, di ntano all'esecuzione 
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materiale della legge : il Cancelliere del (,omune registra le 
deliberazioni, tiene nota degli alti dello slato civile: un 
ulTiciale appasta custodisce e ani mi lustra i fondi comu- 
nali: altri hanno il carico di badare ali osservanza della 
legiBlazione sui poveri: altri dirigono 1 istruzione; altri 
guardano alle strade; nlln alle spese del eulto: altn alle 
raccolte, alle chiuse, ai boschi: altri ni pesi e misu- 
re: s eìegeoiio perfino ulliciah comuniiativi per regolare 
1 azione dei cittadini quando si abbia ad estinguere un 
incendio. 

• Cotesti uiTicinli per un lato servono al Comune: per 
I altro . dove occorra . allo Stato. Cosi . per esempio . lo . 
.Stato decreta le imposizioni; gb ufficiali del Comune ne 
fanno il repurlo. e le nscuotODO. Lo Slato decreta una 
scuolql^ il Comune la paga, e per mezzo de suoi uffi- 

Ecco poi in rjual modo la ruola municipjile si muove. 
1 soli Seleclemen hanno autorità di convocare 1 Assem- 
blea penprale dei comunisti: ma possono e^^sere costretti 
a questa convocazione da dieci proprietari . i qunii abbiano 
una proposta da sottomettere ali assentimento popolare. 
Sempre pero ai soli Selectemen ap|)urlieoe il diritto di | 
presiedere ali Assemblea Comunale. 11 numero loro non < 
è egu.ale in tutti i Comuni:, nei più piccoli sono tre. e 
nei più prandi nove. 

Il Comime amencino ha illimitata autonomia nell am- 
ministrazione de SUOI interessi, \ende. compra, litica, 
aeitrava o diminuisce il suo bilancio senza dipendere da 
alcuna autorità superiore. Questa liberta ha soltanto un ; 
. limite nspetto agli obbliehi che gl impone lo Stato, — , 
Per esempio, lo Stato chiede danaro? Il Comune non 
può nfiutarlo. Lo Stato vuole aprire una strada i II Co- 
mune non pub impedirà che essa traversi il suo territorio. 
Lo Stato fa un regolamento di polizia T 11 Comune lo 
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eseguisoe. Lo Stato oi'dina che si foodioo scuole? It Comune 
le fonda. 

L' unico sindacato sul Comune in America viene dal 
potere gindizlarìp. — Questo sindacato riguarda gli uHìcj 
' che incombono al medemmo, nella sua qualità d'esecutore 
dei decreti cenb^li. — iNelIa Contea americana , le quete a 
difTerenza dell' inglese non ha personalità amministrativa , 
è eletta dal governatore dello Stato un numero di giu- 
dici, i quali durano in carica per sette anni. Tre di questi 
giudici sono designali a formare io ogni Contea la così 
dotta Corte delle sessioni: la quale si riunisce due volte 
l'anno nel capo-luogo della Contea, e giudica le accuse 
fatte a tale o tei altro Comune per inadempimento agli 
obblighi che la lej^e gì' imponeva. 

Al polo opposto del Municipio Americano sia il Mu- ^ 
nicipio francese. 

La rivduzione del 1789, distruggendo tutte fe sva- 
rìatissime amministrazioni municipali dell'antico regime, 
aveva create le nuove su base largamente democratica. 
Imperocché in ogni Comune i cittadini furono autwìzzati 
ad eleggere: 1' il capo del corpo municipale che pren- ' 
derebbe io distintamente da per tutto il nome di Ifaire 
(maior); 2* i membri del corpo municipale ohesiobia- 
merebbero uj^mlt municipali; 39 un numero di tiotevolt 
maggiore del doppio di quelli dei componenti il Corpo 
Municipale, e che insieme a questo costituirebbero il Con- ' 
sigilo generale del Comune. Ogni Coipo Municipale in que- 
sto sistema sì divideva in Consiglio ed U^eio : l' Ufficio 
era costituito del terzo degli ufficiali municipali compreso 
il Maire; il Consiglio degli altri due terzi : l'azione spet- 
tava all' Ufficio e al Maire, presidente di quello: la de- 
liberazione ordinaria al Coi^o Municipale, la straordinaria 
al Consiglio generale. I municipi erauo sottoposti al 
sindacato dei distretti , o dei dipartimenti , se non per quegli 
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ufficj, i quali esercitaaBero come delegati deirAnimini- 
strazione generale dello Stato. Un'autonomia pieniBsima 
nel governo degl' inleressi locali era il principio fonda- 
mentale della nuova legislazione. 

Qual diRierenza tra qnesto disegno dell'Assemblea Co- 
stituente e A Municipio foggiato dalla legge del 38 pio- 
voso anno ni I Questa legge conferisce al Haire e agli 
Aggiunti la gestione esecutiva del Cornane ; cooferisce la 
deliberazione a un Consiglio municipale, i cui membri 
saranno più o meno numerosi, secondo la popolazione. Ma 
chi nomina il Maire, gli Aggitt^i, il Consiglio? Tutto il 
Governo. — ' Nel sistema della Costituente , il Municipio 
francese si accostava assai al tipo americano : nel sistema 
del primo Console, esso diventò una ruota di governo., 
e di Municipio non conservava pid che il nome. 

La restaurazione borbonica , solo a parole favorevole 
a disaccentramento, nulla fece per rendere la vita alle 
istitùzìoni municipali , che dopo la rivoluzione del 1S30 
ottennero .il princìpio elettiva per i componenti il Con- 
siglio. — Il diritto di elezione per la deputazione mu- 
nicipale, oircosorìtto in principio ai privilegiati di censo , 
sì estese, dopo le novità del i848, a tutti gli elettori 
dei deputati nazionali. 

I fondamenti adunque del Municipio francese sono: 
1' La doi^ia qualità nel Maire di rappresentante 
del Municipio e dello Stato; 

%' L'elezione popolare dèi Consiglio, e la nomina 
imperiale, e prefettorale" dtu Jfaire e degli Aggiunti; 

S" La mancanza assoluta d'autonomìa: essendoché 
tutte le deliberazioni, così del Maire, come del Consiglio, 
non possono essere eseguite, se non quando , o per man- 
canza di veto, al decorrere d'un dato tempo, prefisso dalla 
legge, 0 per assenso esplicito, abbiano l'approvazione 
del governo. 
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Ma uoa qualità comune , così al Alunicipio Americaao , 
come al Francese , qaantunqae sì opposti , è la rappre-j 
sentanea del potere centrale congiunta in ambedue all' Am- .' 
ministrazione degl' interessi locali. 

Nel Hunìcìpio Leopoldino coteste ingerenze non ei 
confondono. Il Gonfaloniere non è, come il JUatre fran-; 
ceso, l'autorità che nubbìicn e fa eseguire le leggi dellO| 
Stato: non è rufTicialR di polizia giudiziaria, non è 
l'agente del ministero pubblico; esso è unicamente W, 
capo e l'esecutore d'un' azienda economica. 

Pietro Leopoldo diede al Municipio Toscano libera fn- 
collà di amministrare come volesse i suoi beni, awici- 
nandon in questo al tipo municipale americano : gl' im- 
pose però la necessità dell'assenso superiore, ogni volu 
che si volessero alienare fondi , o consumare capitali. Così 
una tutela sui Comuni rimase anche nel sistema Leopol- 
dino. Tn questa tutela però si mantenne la separazione 
dal GoTemo che notammo in questa forma di Municipio. 
Di falli essa fu affidata alle dette Camere di Soprinten- 
denza Comunitativa , le quali non ehbero nessuna inge- 
renza politica. 

A quale dei tre accennati tipi si accosleti il nuovo 
Municipio italiano? 

XVII. 

Del Btiovo Municìpio llaliaiio. 

Fa d'uopo che i! nuovo Municijiio Italiano sorga do- 
.lato d'autonomìa amministrativa: sotto questo aspetto esso 
sì scosterè dal Municipio francese, alluancio il principio fon- j 
damentale che diede forma al Municipio Leopoldino e al 
Municipio Americano. 
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Ma dal Huniuipio Lnopoldino pigiii:rà eziandio i'idey 
dell'assoluto allontanamento da ogni ingerenza di governo'/ 
E l'autonomìa munitipalu italiana procedtjrà suiolta da ogui 
tutela come quella d'America? 

Fu invero oltremodo benefica all'Italia l esislnriKa di 
Municipi non contaminati da rapprewiiEanza governativa, 
quando sul nostro infelice paese pesavano governi sacer- 
dotali e tirannici, fieramente avversi alla civiltà. Così 
nel mezzo a! disprezzo c all'odio, cui furono segno gli 
strumenti della pubblica potestà, la venerazione popolare 
non veniva meno alle autorità municipali, che nei tempi 
di crise poterono usarla a benefizio dell'ordine civile. Se 

10 Stato futuro d'Italia avesse a somigliare agli Stati Ita- 
liani del passato, non esileremmo un istante a deside- 
rare la rapprese manza municipale alfulto distinta da quella 
del governo. Ma non vogliamo noi fondare una monar- 
chia libera e democratica? ìt. in un sistema di libertà D 
ili democrazia, come si potrebbe mantenere <|uei dualismo? 

Certaniente sotto un trovcrno clic non piglia autorità 
dal paese, è utile o logico ad un tempo che il Munici- 
pio amministri le cose suo, senza esercitare nfficj che 
all'amministra/ionc dello Stato appartengano. Il paese in 
cotesto governo non si sente rappresentato, e se il Mu- 
nicipio fa causa comune con esso, perde Ìl carattere suo, 
e diventa, come in Francia, l'ultizna ruota dell'azione 
centrale. Ma negli Stati, o repubblicani, o monarchici d'es- 
senza democratica, non si pnlrohhe anunettere la coesi- 
stenza di due autorità, unii dclliMpjjli prenda forza dal- 
l'alto, e l'altra dal basso, l'i qucsU ruinia di Stati il paese 
dee sentire cosa sua 1' anniìinistrjture immediato, come 

11 più lontano. Perciò il nuovo Municipio unirii la doppia 
■ qualità di libero amministratore de'suoi interessi, e di 

fido rappresentante della più vasta società di cu,i fa 
parie. 
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Del reslo, anche negli ordini presentì d'Italia, vedonai 
delegati al Manìcipìo ufScj, i quali appartengono all' or- 1 
dine generale dello Stato. Cosi, per esempio, in Toscana 
il Consiglio municipale ele^e i deputati pel rìpartimento 
delle tasBe, quelli pei reclutamento militare, e quelli per . 
l' armo la mento della guardia nazionale. II Gonfaloniere 
guarda e coopera al censimento della popolazione, lavora 
colle deputazioni di arruolamento della guardia aazìonale, 
e di reclutamento. ' — 11 Camarlingo, oltre alle tasse per 
conto del Comune, riceve quelle che si riscuotono per ■ 
conto dello Stato. 

Trattasi di estendere così fatte delegazioni, e soprat- 
tutto poi di trasferire nel Municipio alcuni ufBcj emi-' 
, neoti, come per esempio quello di pubblicare le leggi 
n^ionali, i provvedimenti provinciali, e dar mano alla' 
loro esecaKione. Vi siano pure servizj amministrativi del 
tutto indipendenti dal Municipio: basta che il paese co- 
munichi colla nazione, mediante questa sua prima ele- 
mentare unitìi di governo. 

Ninno vorrebbe sostenere che l'autonomìa del Muni- 
; cipio italiano ha da essere illimitate. Tutte le libertà hanno ' 
, un limite: nè quelle del Municipio possono sottrarsi alla 
\ le^ comune. Ma altro è il limite, e altro la tutela; e 
• mentre intendiamo che l'autonomìa del nuovo Municipio ' 
d'Italia operi circoscrìtta entro giusti confini, non potremmo 
intendere che essa soggiaccia a tutela. AuUinomìa e tu- 
tele sono idee, le quali reciprocamente si escludono. 

Giova dare un rapido sguardo alle vicende della le- 
gislazione toscana su questa materia. 

Vedemmo il tipo del Municipio Leopoldìno consistere 
nella libertà attribuitagli di liberamente amministrare le 
rendite sue. La tutela esercitata dalle Camere di Soprin- 
lendensa si restringeva in questo sistema al divieto dì 
alienare fondi, obbligare capitali, intraprendere liti senza 
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approv&zioDC superiore. Nè il principio autonomo, pro- 
clamato da Pietro Leopoldo, era mai in Toscana letteral-H 
j mente abolito; però con parziali disposizioni la libertà]' 
I dei municipi talmente ristretta, d» ridurla a zero. Al-I 
' cune dì queste restrizioni si fecero avanti alla domina- 
izione francese; le più importanti dopo la restaurazione 
del 181i. Per mezzo dei cancellieri, del Corpo' degli in- 
gegneri, della Soprintendenza Comunitativa, e della Po- 
testà Sovrana, si ordinò una tutela delle più -boSo- 
canti. 

Le rivelazioni del 48 e del S9, toccando a questa 
' parte essenztalissima del pubblico ordinamento, restarono 
. assai al di sotto dell'antica riforma leopoldina. 

Ecco' le basi della tutela, come fu ordinata dall'ultima 
legge toscana sui munioipj del 31 dicembre '_1 869. 

Si lascia ai Comuni il diritto d'imporre per conto 
loro, aggiungendo alla tassa prediale e personale una so- 
vrimposta egualmente distribuita:, però questìi sovrimpo- 
sta non deve mai eccedere nel suo totale la somma, ohe 
ragguaglia al tre per cento della sola rendita imponibile 
desunta dal Catasto. Per maniere aumento d'imposta, è 
necessaria una legge ^eciale. 

Il Bilancio delle rendite e delle spese è sottoposto al 
I sindacato del Prefetto, e del Consìglio di Prdettura.- 
' Non può il Municipio proporre nell'anno nuove spese, se 
non per assolata necessiti, proveniente da forza mag- 
giore: ma quando i fondi previsti nella mossa di riipato 
a ciò non bastassero, per istanziare nuovi fondi , è neces- 
sario ohe una legge autorizzi lo stanziamento. 

Ha bisogno il Municipio dell'approvazione del Con- 
) siglio d'Arte per qualunque restauro voglia fare d'opere 
monumentali esistenti. Ha bisogno dell'approvazione del 
iPrefelto a fine di stare come attore in, giudizio. Ha bi-. 
'isogno della licenza del ministro dell'Interno per debili 
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o alienazioni die non eccedano una cerla misura, al di 
là della quale si richiede una legg«. 

Del resto il Municipio È libero di confermare o li- 
cenziare i suoi impiegati, di aumentare o diminuire i loro 
salarj, di puljblicarc regolamenti locali di polizia muni- 
cipale, di decidere sui reclami per errori nelle liste elet- 
torali, e nei ripartimenti delle tasse. Ma la legge ammette 
ricorsi anche contro l'uso di questa libertà; e i ricorsi 
si fanno al Consiglio di Prefettura, che in alcuni casi 
sentenzia inappellabilmente, e in altri con appello al 
Consiglio di Stato. 

Quest'antica culla della democrazia e delle riforme 
leopoldine aspettava bene altre novith sui Slunicipj suoi 
dal governo dei Georgofìli! 

Pili ardito dei governanti toscani, il Ministro Min- 
ghelti ne) proporrei! nuovo ordinamento delia nazione, va 
fino a sottrarre ad ogni tutela {governativa la formazione 
del Bilancio nella sua parte ordinaria. Chiede però l'ap- 
provazione del Prefetto, quanto alle spese straordinarie, 
per le quali si vincoli l'avvenire, o l'azione dei futuri 
Consigli, e per gli affari eziandio che toccano Ì1 capitale 
patrimoniale, quali sono gli acquisti, le alienazioni di 
stabili, le creazioni di debiti. Chiede inoltre che tutte in- 
distintamente le deliberazioni, o comunali o provinciali, 
debbano essere trasmesse al prefetto, il quale o ie ri- 
solverà da si:, 0 le trasmetterà alla deputazione provin- 
ciale, 0 al governatore regionale. A quest'ultimo si db la 
vigilanza sui regolamenti rfi polizin od orgamci e dì am- 
mimstrazione, che i Consigli Comunali hanno facoltà di 
compilare, sulle proposte dì mutazionè nella classifica- 
zione delle strade, e sull'introduzione di relativi pedaggi; 
sull'istituzione infine di fiere e mercati. Alla deputazione 
provinciale spetta approvare quegli atti, nei quali essa 
abbia interesse. 
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Ma nemmeno con queste informe il Municipio italiano 
s'inalzei'ebbi.- all'iiliezza dei tempi, e delle sue tradi- 
zioni gloriose. 



XVIII. 

Dell' aaloicoita NonieiiMte. 

Si vede, come tre sistemi difTerenti goveroBBeero questa 
maleria dell'autonomìa municipale: nel primo, il Muni- 
'Cipio è sOTrano rispetto alla sua amministrazione inte- 
riore : nel secondo , ì; pienamente sottoposto a tutela : nel 

Iterzo, è sottoposto, per usaie una frase forense, solo me- 
diamente. Fra le sottoposizioni medie, mitissima sarebije 
quella proposta dai iMinistro Minghettì, quantunque piir 

■alretta della icopoldina. 

A noi sembra, che T Italia possa senza pericolo fondare 
a dirittura il Comune veramente autonomo a similitudine 
dell'America. 

Distinguiamo la vita interna ed esterna di questa unilà 
elementare : riporninnro corno cì^sq sia ad un tempo e lutlo 
e parte: tutto. roi;iiivaiiifinic Me. f.imiRlic: che compon- 
aoiio i associazione niunK'i|iiih' ; |);irtc . rel.itivamento agli 
alti'i Munitipj accomunali iii as.^ocianioiii più vaste di pro- 
vincia . e ai nazione. L autonomìa dol ■Hunieipio si rife- 
risce .soltanto alia vita interna di esso: perciò, mentre 
sarà libero di spendere i suoi averi in ((ucl modo che 
alla volontà Generale dei socj sembri più profittevole, non 
potrà, nè sottrarsi alle leggi universali tonfinatrici d'otini 
libertà, aò rifiutare 1 adempimento dei carichi che le auto- 
rità superiori gr impongono, nè offendere interessi che ai 
ai la aei cercuio muniui pai e si estendono in quello più vasto 
della provincia e della nazione. 
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I L'istillilo aiiiBi ic^ino, coiiosciuliì col titolo di Corie rfciJB 
' Sessioni, racchiude il germi; dell' aufnrilìi giudiziaria, chej 
. anche in Italia si potrebbe istituirò come guardia degl' in-; 
tereaai generali di fronte alle possibili esorbitanze del- 
l' autonomìa municipale, — Se non che insieme a cotesti 
tribunali d'indole amiiiinÌ9trali?a , converrebbe istituire 
[parimente un Ministero pubblico della stessa natura, il 
quale avesse facoltà, non solo d'accusare i Munìcipj che 
non adempissero ui carichi imposti dall' autorilii nazionale 
0 provinciale , ma di porre un velo a tutte le loro de- 
liberazioni municipali, violatrici d'interessi più alti. Il 
Tocqueville fece giustamente notare izl' inconvenienti della 
mancanza d'un Ministero pubblico appresso le Corti delle 
Setsiam in America, quantunque negiungesse, che colle 
consoetudini americane sarebbe dilllcile assai conciliarlo. 
Ma le dillìcollà, accennale dall'illustre scrittore per l'Ame- 
rica , non sussistono per l'Italia, dove l' istituzione dei 
Ministeri pubblici par le materie giudiciarie, propriamente 
dette, fece ottima prova, e dove non parrebbe vero ai 
Comuni, sfuggiti al sindacato arbitrario dello autorità po- 
lìiiicschc , vedere la libertà della loro associazione soltanto 
■ infrenata a nome degl'interessi di società più vasta davanti 
a un potere giudiziario. 

Nelle cose indifferenti alla provincia a alla nazione, 
perchè gì vorrebbe sottoporre il Municipio autonomo a un 
sindacato esterno, anche parziale?Perchè distinguere spese . 
ordinarie e straordinarie, accrescimenti d'imposte e alie^ 
nazioni di fondi , erogazione di rendite , o creazione d' im- 
prestiti , come se lutti questi modi d'amministrazione non 
richiedessero eguale abilità amministrativa, e chi sappia 
bene impiegare le sue rendite, non sia egualmente in 
grado di giudicare opportuna e profìcua la vendite d'un 
fondo , o l' impiego del credito ? 

Una delle due : — 0 1' ossociazione municipale à' 
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lOpiiUta abile ad amminislrare liberamente i sitoi interessi , 
e non v'è ragione che nella sua vita interna debba sog- 
giacere a tutela per tali o tali altre spese, per tali o tali 
altre contralta ;( ioni : — 0 cotesta abilita le manca , e al- 



ua CUI siiiinii cutiuolli aa esatnirifiriì , so nìiii i pre- 
semi LiOmuDi a liana Dossano essere aiuaicau . per ciò 
h g a. 

italiani, 

rum e , <t t tiiimcmi dui diiuuìili messi aiin nari dei più 
vasti e [)0[Hni)si : aiiri vorreouero soio aiie ciiia, come 
raunreM^iiianii (iena itrovincia. concessa i ouioiiomìa e ìl 
nome ni itiiiiDcinio : uiiri uroDoniiono lu soonressione dei 
niecoii i.omoni. e la creazione ai grossi Municipi , '"^^i 



gb 

condici 



copoldin 
li?QuBn 



ammoiidi'O iiui suo suiiu i^ulicu secuuaanu , ic guati siano 
anziché d'ineivilimento, centri di barbarie. Ora, se una parie 
deiComuni italiani non offre le condizioni necessarie all'eser- 
cizio dell'aulonomìa, perchè s'avrebbero a privare di cotesta 
prerogative quelli di colali condizioni largamente, forniti 1 



11 secondo sislema , che restringe il titolo e le prero- 
gative di Municipio solamente alle associazioni, le quaSi 
bì formino dalla rappresentanza collettiva d'una citlii e 
di tiiUn il Rito territorio . non i<;cìo8lie h difficoltà . e tras- 
porta la questione dai termini dei uomune m queiii delia 
Provincia. Sarebbe stato da esDrimersi il dubbio, se il 



do. come nei sistema deii Avvocano Luigi i 
la dei Ihunicipio una siessa cosa coiia Pro' 
rappresentanza municiuaie a incarna nei deput 



i depui 



Comune m Francii 



" " "''lU 'icsunaii iii.iiii riai.urji :u\ c-^isin)/:! ni^idriiii , i 

.. tu puoi creare un Ente legale nierilevolc del nome di 
u Provincia o Distretto, un Eiile che sarà più o meno 
" perfetto in relazione al suo scopo; ma non avrai per 
a certo una vera Comunità, imperocché i cittadini con-' 
" tinuando a convivere intorno ai loro centri speciali non ' 
« avranno sensi, bisogni, e rapporti comuni intorno ad 
" un centro generale in cui non convivono. L'aggregato 
u da te composto potrà utilmente reggere i rapporti esi- 
II alenti fra i Comuni limitrofi, ed avviarna verse uno 
■ sQopo generale ì voleri e \e forze ; sarà , se vuoisi , il 
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" coiiipiementn dell' ordine municipale, sarà una nuova 
a ruota amministrativa irilerposU tra il vero Municipio , 
« e lo Slato; ma per cerio uun siirà inni un vero Hu- 
« iiicipio egli slesso, checdiò la leiiiie prcwi-iva. - - Taccio 
a delle gare fra le varie pjini dell' a^L'ri'ijaLo , e parlo del 
Il difetto d'espresso eonsenso elie tiitln ne por turberebbe 
" la vita. » — (-Cenni snpya le basi del Sialcrna muni- 
cipah toscano, Livorno !8i7). 

Tuttavolta ancbe 11 Itieci ammetteva doversi soppri- 
mere i Muoieipj mancanti di un centro vero e spontaneo, 
e doversene dividere il lerritòrio infra i cenlri, Terso i 
quali inclinano gli iihitanli 

Ma uè con qiiesie so|iprcsiii)ni di superstiti Comunelli , 
che non [iieriiiruuog -,1 iimn (.osa, uè cui solo criterio della 
popolazione, risolveremo T arduo problema testé propo- 
sto. Ed invero è possibile, obe un piccalo Comuae rac? 
chiuda condizioni di libera aatononùa , le quali manchino 
a un Comune popoloso. 

Giovanili Heynaud con prolondo acume faceva nolare, 
come la rivoluzione moderna distr j^aendo le dut; classi 
inifiiAlnci del passato, la Nobiltà e il Clero, intendesse 
a porre in iuoeo tli fjnelle , la classe borghese e la classe 
leii.iraia. i. La classe popolare [egli dice) è il fondo della 
" nazione, e quella dal cui seno ai generano continua- 
li melile le due sjiliiiidide cUissi che la iocoronano, e 
.1 forniscono alla società le suide di cui ha bisogno : gli 
" uni danno 1 indirizzo alle idee, e ai sentimenti; gli 
H akri, in moltitudine indciinita di cerchi speciali, reg- 
II gono la sua attività materiale. Queste tre classi , libe- 
« ramenle collegandosi, producono la forza, l'unione e 
u lo splendore della vita nazionale, e niuna delle tre 
Il può mancare alla rappresentntiza del paese, se vuoisi 
B che questa rappresentanza sia esatta. » (Vie el Correspon- 
dance de lderlin de ThionviUe,piibliée parM. Jun nsTNAun.) 
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L'unione dell' ìodustrìa. d<il\a proprietà e della ci^l- 
tura, come fa la vita della nazione, così in grado ete- 
mentat'c ha da costituire la vita del Municipio nutonomo. 
Perciò non si cltìve ammettere fraochigìa municipale, dove 
per segni, che a priori non è dato stabilire, non appariscano 
cotesti Ire elementi. 

Essi si rinvengono certamente nelle città; ma mol- 
tissimi borghi d'Italia si vogliono oggi equiparare alle 
città. — E non sarebbe suprema ingiustizia privarli d' au- 
tonomia ? 

La legge adunque farà del Comune autonomo la re- 
gola del giure municipale ittJìano, novf<rando, nella prima 
attuazione di quello, tutti i Comuni dotati della solenne 
franchigia. Ua accanto alla regola rimarrà l' eccezione ; 
accanto al Comune Maggiore, il Comune jUi'nore, ossia 
quello in cui i requisiti d'industria, di proprietà e di 
cultura, sufBcienti all'esercizio dell'autonomia, non si' 
verificano. — Rimanga però sempre aperta la via ad ogni 
Comune minore per' acquistare maggioranza , mediante la 
prova dei diritti suol apprezzabili dal Parlamento. 

Mon si combatta questo sistema colla gi^iierìca parola 
di disuguaglianza . Noi siamo profondamente democratici , 
vale a dire fautori d'egualità, e avversi ad ogni privi- 
legio. Ma non b privilegio l'esigere, che al possesso d'un 
diritto rispondano la qualità necessarie per esercitarlo. — 
Non è privilegio la di^renza fra lo spinto e la materia, 
fra la civiltà e la barbarie. — Ai Comuni , rimasti mi- 
nori per difetto di civiltà, e quindi privi di vera vita 
popolare, diremo che se vogliano nscire dal minoretico, 
ciò sta in loro. — 0 si pongano in grado di possedere 
le condizioni necessarie a divenire un Comune Maggiore , 
0 cessino un'effimera vita sociale, ua simulacro di mu- 
nicipio, e di buon grado s'aggreghino all'autonomo Co-i 
mune vicino. 



fikrioie e Rsppnseatanza Nonfcipale. 



Qaando netta prima Assemblea Costituente di Francia 
fu posto in discusaione l'ordinamento dei Municipi, Hi- 
rabeau tutto propenso a lasciar loro la massima liberlà, 
avrebbe perfino voluto si oonoedesBe ad ogni Municipio 
la facoltà di porre a talento i fondamenti del proiK-ia 
assetto. 

Tanta larghezza non trovò accoglienza nel diserò, 
quantunque larghissimo, di riforma municipale, colorilo 
dai legislatori dell' 89 ; e sì ordinarono tutti 'f Hunicipj 
francesi su fondamento uniforme, lo quella guisa ohe ne- 
ghiamo sovranità costituente alla provincia , noi non po- 
tremmo davvero assentirla al Municipio. 

La Nazione pertanto nel costituire l'autonomia mu- 
nicipale, come provvederà a istituzioni le quali nSts- 
nino cotesta autonomìa , dove eccedesse il lìmitedelle sue 
competenze, cosi ordineià guarentigie contro le ingiustizie 
e gli abusi dell' Amministrazione interiore. La differenza 
fra. il Municìpio maggiora e minore sta in questo ; ohe 
nel primo il rimedio alla catUva amministrazione viene . 
da un'autorità esteriore, nel secondo dagli ordini intemi 
del Municipio medesimo. E fn gii ordini municipali in- 
terni , ì ptii atti a guarentire l'universale contro ogni so- 
verchieria d'indivìduo, di ^miglia, e di corporazione, 
saranno: 

1* Il voto universale nelle elezioni; r 
Una bene ordinata rappresentanza. 

È necessario che dalle elezioni municipali escano uo- 
mini non devoti a tale o tale altra consorteria , non preoc- 
cupali degl'interessi di tale o late altra classe; ma i più 
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onesti, i più inUslligenti , i più idonei insorama a coopu- 
raro al bene di tutta la piccola società per loro rappre- 
sentata. Diremo che la facoltà dì dìsceruere la maggiore 
virtù , e la maggiore intelligenza degli eligibilì , appar- 
tenga solo ai possidenti f Vorremo circoscritta la prero- 
gativa d'elettore in coloro, i quali pagano una contri- 
buzione ? 

Finora, nell'ordinamento dei Municipj italiani, sembrò 
prevalere cotesto principio : e parve che il diritto d' ele- 
zione , più che alle persone , s' avesse a concedere ai beni ; 
cosicché i beni dei corpi morali lo esercitavano per via 
dell'amministratore di quelli, i beni dei pupilli e de- 
gl' interdetti per vìa del tutore, o curatore. Ha anclie qoe- 
stiì rimasuglio di feudalismo ha da sparire; e il diritto 
di designazione de' migliori si vuole collocare fra ! diritti 
imprescrittibili dell'uomo, e non fame un privilegio di 
caste. Se il voto aniversele ha da designare i rappresen- 
tenti della nazione , con quanta maggiore ragione non de- 
signeià i rappresentanti del Municipio? 

Oltredichè l' interesse , che gli artigiani e~ i pi^olani 
hanno al buon governo municipale, nonèminore dì quello 
dei possidenti, e dei ricebi. Diceva ottimamente Cormenin, 
che i poveri hanno più interesse dei ricchi , perchè i mer- 
cati siano bene forniti, perchè il vino non sia alterato, 
perchè la oonfTibuKione personale non sia gravosa , per- 
chè le abitazioni siano ariose e salubri , perchè nel Mu- 
nicipio regnino l'ordine e la sicurezza, condizioni èssen- 
.zialì alla prosperità del lavoro, da cui il maggior numero 
trae il pane quotidiano. 

E si temerà che il popolo, guidato dall'istinto del 
bene , e dal suo stesso interesse , faccia peggiori scelte di 
quelle che farebbe la casta dei privilegiati di censo? 

Noi siamo del parere di Cormenin , che dando al voto 
universale l'autorità dì eleggere ì rappresententi del 
li 
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Municipio , e UsciaDdo questo voto medesimo giudice delle 
qualità in essi richieste , non si avranno a defdorare cat- 
tive elezioni. Si crede forse che la plebe cbiamerii al go- 
verno del Municipio uomini solo della sua classe, e ri- 
fuggirà dal cercare Ì migliori in classi differenti? Spec- 
chiamoci nell'esempio di Boina. Per trecento anni, la 
democrazia romana scelse al tribunato persone patrìzie: 
aveva invero voluto con la creazione dei tribuni parteci- 
pare al governa d^la cosa pubblica; ma quando elAe a 
recare giudizio particoidre sugli uomini suoi, s'accorse della 
loro poca attitudine alle carìdie dello Slato, e andA a 
scegliere i tribuni fra i nobili , cioè fra gli uomini allora 
i più atti al maneggio dei pubblio! afiari. Certo non si 
vede l'artigiauD malato, o che abbia una lite, ricorrere, 
quando possa spendere, ad un cattivo medico, o ad un 
cattivo avvocato. 

Quanto alle elezioni', si lasci adunque da banda ogni 
scrupolo , e si adotti e dirittura in tutta la sua ampiezza 
1 il principio del roto universale', come è praticato nel si- 
''stema francese. 

Parimente dal sistema francese posaiamo imitare l'unità 
. nella Rappretentunsa deKbarmOe, rigettando quel ^mUtmo 
edlegieUe, prevalse e dura tuttora nelle tradizioni italiane-. 

Ed invero — quale sarebbe l' ufficio del secondo col- 
legio ? — 0 di sindacare le deliberazìout del primo , come 
il Senato sindaca quelle della Camera dei deputati, o di 
esercitare uffioj esecutivi. Ma se « tratta di sindacato , è 
forza convenire che le deliberazioni d' nn gran Consiglio, 
uscito dalla elezione diretta del .pc^Io, hanno molto più 
autorità che quelle d' un piccolo Consiglio , il quale abbia , 
0 direttamente o indirettamente, la medesima origine. 

Inoltre sarebbe assordo attriboire al secondo Collegio 
autorità senatoria, senza un terzo potare, ohe nella creazione 
dello legge municipale facesse le veci dell' autorità regia. 
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Se ai tratta poi d' ufficj eBeculiyi , questi hanno nd 
appartenore a magistrature deputate a tali o tali altre in- 
g»snze, e non ad ua collegio. 

iDsomma la repEU^izione ddl'aotorilà municipale in 
due collegi, ooa può non indebolire l'azione di essa, 
senza una compensazione proporEÌonata di guarentigie. 
Basta un solo Consesso, perchè forte abbastenza da go-, 
dere di quella piena fiducia , senza Is quale sarebbe vano 
desiderare una buona vita municipale. 

Ma quenlo ti tipo francese è imitabile sia per l' am- 
piezza del voto elettorale sia per l'unità del Collegio, 
altrettanto vorremmo che la riforma italiana da cotesto 
tipo si discostasse nell'ordinamento dal potere municipale 
esecutivo. 

Che tntte le magistrature muaicìpali debbano essere 
elette dal Coneiglio generale , non si potrebbe mettere in 
dubbio senza oSiendere radicalmente il principio dell'auto- 
nomìa. Ma è c^li necessario concentrare la somma delle 
fàcoltà eaecutive in un solo individuo, ohe sia come la 
personificazione del Municipio col titolo di Maire, di Gon- 
faloniere, di Sindaco, e di Potestìi ec, ? o meglio sarebbe 
all'uso americano distribuire la potestà esecntìva fra pib - 
magistratu» con ulGcj ben definiti? Noi consentiamo que- * 
sta seconda forma d'assetto, la quale me^io s'addice 
all'indole del reggimento democratico, e alU yéte tradi- 
zioni italiane. 

Di fatti, 0 che esaminiamo l'antico Municipio romano, 
o quello del medio evo, nulla troveremo che somigli alla 
carica, essenzialmente mogarcnle, del goAfahneratieo mo- 
derno. Nel Municipio romano la magistratura suprema , 
assai somigliante al Consolato, abbracciava tutte le partt 
del governo, e quelli (non quello) ohe ne erano investiti, 
si chiamavano liuuntiirt o qaalrutamtri, secondo ohe erano ' 
in numero dì due o di quattro. Nel Munieipio del medio 



DigilizedDy Google 



- 'J2 — 

evo questa stessa giurisdizione suprema era esercitnla da 
due 0 più Consoli. 

Usciamo dalle città, vediamo come si reggessero an- 
ticamente a libero Comune alcune terre o castelli, su cui 
oggi si esercita la più minuta e soffocante tutela, e non 
vi troveremo nessuna assorbente personalità esecutiva. I 
Bandi sì mandavano per ordine dei Consoli, e per loro 
sì radunava il Consiglio generale. Questo Consiglio eleg- 
geva le magistrature, alcune delle quali collettizie, come 
per esempio un collegio di dodici che soprintendeva alle 
forlificazioni del Castello; altre personali, come un pote- 
stà forestiero per amministrare la giustizia, e un capitano 
per guardare il palazzo. 

Fondatoli Municipio autonomo su questi principi, f'^re 
guarentigie di buon governo gli potranno venire dalla pub- 
blicilà degli atti, dall'appello rii^hiealo per ali une delibe- 
razioni di maggior momento al plebiscito diretto degli elet- 
tori, e da altre minori precauzioni. Ma questi sono tutti 
particolari da discutere nella attuazione della Riforma, della 
quale basta aver posto in teoria i principj fondamenEatt. 

XX. 

Conclnsione. 

Prendemmo'S ragionare dell' oriiinamento nazionale 
col fine di discutere, non tutte le questioni, le quali si 
riferissero al nunw» assetto della nazione, ma solamente 
quelle che nuscevarìo dalla necessità di definire, come in 
cotesto assetto abbia a sorgere l'unità; se a modo di 
Francia, o conforme al genio d'Italia. Pertanto possiamo 
dire conseguito lo scopo del ragionamento; imperocché 
dalle cose discorse luminosamente resulla, che l'unità fran- 
cese non fa punto per noi, e che nel costituire la nazionalità 
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cilibl italiana si ha* a tener conto di (re grandi fatti sto i ^i, j 

quali furono ; « 
itfOi> 1* L'antica guerra italica; \ ' 



ittn L'emancipazione dei Comuni; 





3° La creazione delle primazìe metroj ** ' 
derne. ■ ' - * 


f mo- 


e-bi 


Vedemmo emettere spontaneo de colali '• 


' il 




disegno d'una patria vemmente italiana; n"i 


on 




mostruosamente accentrata, ma con Roma a i.,. 


' Ile 


■là] 




. 'He 




mediazioni provinciali di alcune prìme^*anti i 




litaH 


Fscchiale dagli ultimi secoli a divenire le sugcdb-^ 


l'HA. 




Questo disegno escludeva tre sistemi d'or" 




aliFc' 


tutti egualmente erronei : 





i 1* Il federalismo politico ; 

jjg. ' S* L' unitarismo accentrante ; -' 



1^. 3° Il municipalismo unitario. 

,11,- '. Chiamiamo féieralitU polititi coloro; i quali derivano 

IIj la personalità d'Italia, non da un fallo organico di per 

Il . sè 3tBnte, come è la coscienza della Tita nazionale co- 

i mune, ma da una creazione artificiale proveniente dall'ai^ 

I bitrio e dal patto di più indipendenti sovranitè. 

Chiamiamo amtarj aeeentranti coloro che, a eimili- 
tudioe della Francia, vorrebboroconcentrareancbeìnltalia 
I la somma del governo in una sola città. 

Cbiamismo munieipaUtU nnitarj ■ coloro che eperano 
impedire tra noi 1' accentramento francese, pareggiando le 
città metropolitane alle città minop , e facendo di cia- 
scnna di queste una metropoli amministrativa, rispetto 
ai borghi e Comuni rurali circonvicini. 

Ciascuno di questi sistemi è falso, appunta perchè non 
tien conto, o dell' uno, o dell' altro dei fatti storici testé 
' indicati. 

I federalisti politici parlano delle genti italiane, come 
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se Ig' guerra ìtatics non fosse msi stala, come fie un giorno 
l'Ita i tutta non avesse posto in essere un ^nde fallo 
unitt lobattendo per acquislare la cittadinanza romana. 

G- 'orj aceenlranti non pensano, che mentre il Co- 
mune lì !e chìedeTa, contro il feudo, appoggio alla mo- 
narchie, ' mune Uatiano visse di vita sua, rivelando, 
su lutti . nti della circonferenza nazionale, un indo- 
mito isti' autimouo, che si potrà guidare, e restrin- 
gere ent , . brusii conGni compatibili coli' unità, ma non 
mai ab ^o distruggere. 

I i> cipalitti unitari ^'^^ pongono mente al}' opera 
degli- ti aeooli, creatrice sotto a Roma delle primazìe 
metn - '.ne di Palermo, di Napoli, di Firenze, di fio- 
logna, di Venezia, di Milano, di Genova, di Torino, di 
Cagliari; essi parlano della città rispetto alla nazione, 
come se alcuni grandi accentramenti provinoiali non esi- 
sleasero-già, e il secolo XIX potesse annodare diretta- 
mente r opera sua uniBcatrìce allButonomiamo municipale 
del medio evo. 

Questo terzo sistema fu con molta copia d'erucUzione 
sostenuto dall'Avvocato Carbonieri di Modena, il quale 
identificava il Municipio colla città, e nel Munioipio cosi 
inteso faceva consistere la vera e propria provincia ita- 
liana. Pare impossibile, che un pubblicista cotanto solle- 
cito della tradizione romana, e di quella del medio evo, 
non apprezzasse per nulla le tradizioni degli ultimi se- 
uoli, pei quali si fondarono vaste i^glomerazio ni intomo 
ad alcune città metropolitane I i Colà (^i dice] dove 
3 sorge una città grossa che vìve e visse per secoli, ò da 
<i vedere un cumulo d'interessi imperitivi, inseparabili, 
> vitali che la produssero, la alimentarono, e le dànno 
ra^one di essere; e colà quindi, non altrove, è da cer- 
a carsi la provincia naturale, che nfeUa città si confonde ■. 
[Bellt Regioni in Italia, per l'Avv. Luioi CARSoniBBi ). 
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,Ha coD queste stesse parole dod si potrebbe sostenere la 
necesffltà, ohe la vera provìncia italica s'accentri intonio 
ad Dna città metropolitana, come quella soltanto che della 
vera e [H'Opna città mantiene oggi gli ufllcj ? Stando in- 
fatti alla definizione data da S. Tommaso, e citata dal 
Carbonieri, la città è perfecla eommanitas quantum ad 
omnia neceaaria vUoe.. 



CONCLUSIONE 

È naturalmente sentito il bisogno di costituire la na- 
zionalità italiana, senza cadere per un lato net federa- 
lismo, per l'altro nel centralismo francese. 

Quanto al primo pericolo, si eviteiè avendo la me- 
tropoli della nazione in Roma: colà è il capo d'Italia: colà 
ogni politico ritrovo italiano è necessarìaniente unitario. 

Per isfuggire al secondo pericolo , non basta porre au- 
tonomìe amministrative in ogni Municipio, o in ogni città; 
ma conviene fondare grandi centri di amministrazioni pro- 
vinciali, o regionali (il nome non importa), nelle città che 
ereditaroHo dal passato una primazìa provinciale egemo- 
nica. Chi rinnega queste secondarie preminenze metropo- 
litane, abbandoni come sogno l'idea del disacceatramento, 
e si rassegni a fare un'Italia francese. 

Lo scopo principale del nostro ragionamento intendeva 
a porre in chiaro cotesta verità. 

E quale anima italiana potrebbe vedere senza umi- 
liazione la patria nostra in via d'imi^ziane..^ore8tiera, 
quando da' sdoÌ fatti storici antepedenti ha segnato ana 
traccia, seguendo le quale diverrebbe novamenle maestra 
d'ordinamento alle nazioni ? Come potremmo volereTltalia 
ridotta al regime di settanta, o ottanta prefetti, e priva 
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de' suoi jiiù vivuci focolari d' inciviiimeDU), e non irrag- 
giai» nemmeno dallo splendore solare 'd'una centralità, 
a modo di Parigi ? 

L'idea d' ìmprcfettare l'ilalia polfc nascere alle falde 
del Monte Cenisio, ma don sosterrebbe la discussione sulla 
cima del Campidoglio. — Roma non iscanibiò mai l'unilà 
coir unifoi'rnilà, — Roma non può Icniere, che alcuna delle 
sue figlie snccursiili concepisca l'insano e parricida di- 
segno di si'gregarsi dalla madre e dalia patria italiana. 
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